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Presidenza del presidente F A N F A N I

P R E S I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 16).

Si dia lettura del processo verbale.

P A L A , segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta del giorno prece-
dente.

P R E S I D E N T E . Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Convocazione del Parlamento
in seduta comune

P R E S I D E N T E . Ricordo che il Par-
I

lamento in seduta comune è convocato per !
domani, giovedì 10 febbraio 1977, alle ore
9,30, con il seguente ordine del giorno: «Vo-
tazione per la integrazione dell' elenco previ-
sto dall'articolo 1 della legge costituzionale
22 novembre 1967, n. 2, per i giudizi di accu-
sa innanzi alla Corte costituzionale ».

Annunzio di comunicazione da parte del
Minist,ro dell'interno sul conferlmento
deUa medaglia d'oro al valor civile in me.
moria dei magistrati Francesco Coco e
Vittorio Occorsio

P R E S I D E N T E. n 2 del corrente
mese, il Ministro dell'interno, onorevole Cos-
siga, ha comunicato che la competente
Commissione .per le onorificenze civili ha
espresso parere favorevole sulla proposta,
avanzata in questa Aula a ,nome del Senato,
per il conferimento deLla medaglia d'wo al
valor civile aJla memoria dei magistrati
Francesco Coca e Vittorio Occorsio, caduti
neH'adempimento del dovere.

Annunzio di elezione di vice presidente
di Commissione permanente

P R E S I D E N T E. Nella seduta di
stamane, la loa Commissione permanente
(Industria, commercio, turismo) ha eletto
vice presidente il senatore Milani, in sosti-
tuzione del senatore Veronesi, dimissionario.

Annunzio di disegno di legge trasmesso
dalla Camera dei deputati

P R E S I D E N T E. I.l P,residente dcila
Camera dei deputati ha trasmesso il seguen-
te disegno di legge:

«Istruzione professiona,le del personale
postellegrafonico e sperimentazione di una
nuova organizzazione del lavoro nelle azien-
de dipendenti dal Ministero delle poste e del-
le telecomunicaz.ioni» (521).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P R E S I D E N T E. È stato presen-
tato il seguente disegno di legge:

dal Ministro della marina mercantile:
I
I¡
I

I

i

fondata

I

(522).

« Rimozione degli effetti di carico di te-
trametiile e tetraetile di piombo ddla moto-
nave "Cavtat" di bandiera jugoslava, af-

neJMe acque territoriali italiane»
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Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P R E S I D E N T E . Il seguente dise-
gno di legge è stato deferito in sede delibe-
rante:

alla 1l:' Commissione permanente (Igiene
e sanità):

« Norme igienico-sanitarie per la produzio-
ne, commercio e vendita dei molluschi eduli
lamellibranchi» (477), previ pareri della la
della 2a, della sa, della 8a e della lOa Com-
missione e della Commissione speciale per
i problemi ecologici.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P R E S I D E N T E. I seguenti disegni
di ,legge sono stati deferiti in sede lI'eferente:

alle Commissioni permanenti riunite 2a
(Giustizia) e 12a (Igiene e sanità):

BARTOLOMEI ed altri. ~ «Nuovi compiti

dei consultori familiari per la prevenzione
dell'aborto e norme per l'affidamento pre-
adottivo dei neonati» (515), .previ pareri
della la e della sa Commissione;

alle Commissioni permanenti riunite 6a
(Finanze e tesoro) e l1a (Lavoro, emigrazio-
ne, prev-idenza sociale):

« Conversione in legge del decreto-degge 7
febbraio 1977, n. 15, concernente il conteni-
mento &~l costo del lavoro e dell'inflazione,
nonchè modificazionial ¡regime fiscale di al-
cuni prodotti petroliferi ed aumento di ali.
quote dell'imposta sull valore aggiunto»
(520), previ pareri della 2a, della sa e della
lOa Commissione.

Annunzio di ritiro di firme dai disegni di
legge nn. 382, 383, 384 e 385

P R E S I D E N T E . I senatori Galante
Garrone, Lazzari, Melis e Ossicini hanno di-
chiarato di -ritirare la loro firma dal disegno
di legge costituzionale: ANDERLINIed altri.
~ «Modifiche agli articOlli 70, 72 e 73, se-
condo comma, della Costituzione» (382).

I senatori GaJante Gar-rone, Lazzari, Melis
e Ossicini hanno dichiarato di ritirare h
loro firma daù. disegno di legge costituziona-
le: ANDERLINI ed altri. ~ «Modifiche agli
articoli 81, primo comma, e 94, terzo comma,
della Costituzione» (383).

I senatori Galante Garrone, Melis e Ossi-
cini hanno diohiatrato di -ritirare la loro fi,rma
dal disegno di legge costituzionale: ANDERLI-
NI ed é1Jltri.~ « Modifiche a,1l'articolo 82 del-
la Costituzione» (384).

I senatori Melis e Ossicini hanno dichia-
rato di ritirare la loro firma dal disegno di
legge: ANDERLINI ed altri. ~ « Norme per le
nomine negli enti pubblici economici» (385).

Annunzio di presentazione di relazione su do-
manda di autorizzazione a procedere in
giudizio

P R E S I D E N T E. A nome della Giun-
ta delle elezioni e delle immunità parlamen-
tari, il senatore Guarino ha presentato la
relazione sulla domanda di autorizzazione a
procedere contro i signori Campani Luigi,
Pozzoli Luigi, Pascarella Gian Luigi, Ferrari
Gianandrea, Sardane Nicola, Garsi Roberto,
Romano Fortunata Maria e Montecchi Mau-
rizio (Doc. IV, n. 26).

Annunzio di trasmissione di decreti di scio-
glimento di Consigli provinciali e comunali
e di proroga di gestioni straordinarie di
Comuni

P R E S I D E N T E. Con lettera del
2 febbraio 1977, il Ministro dell'interno, in
adempimento a quanto previsto dall'artico-
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lo 323 del testo unko della legge comunale
e provinciale, approvato con regio decreto
4 febbraio 1915, n. 148, ha comunicato gli
estremi dei decreti del Presidente della Re-
pubblica ~ emanati nel quarto trimestre
1976 ~ concernenti lo scioglimento del con-
siglio comunale di arta di Atella (Caserta)
e del consiglio provinciale di Rovigo.

Con la predetta lettera il Ministro ha al-
tresì comunicato gli estremi dei decreti pre-
fettizi concernenti la proroga delle gestioni
straordinarie dei comuni di Massafra (Ta-
ranto), Grazzanise (Caserta) e Pietradefusi
(Avellino) .

Autorizzazione alla relazione orale
per il disegno di legge n. 512

M I RaG L I a . Domando di parlare.

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà.

M I RaG L I a. A nome della 8a Com-
missione permanente, chiedo che sia autoriz-
zata la relazione orale, a norma dell'artico-
lo 77, secondo comma, del Regolamento, per
il disegno di legge concernente « Conversio-
ne in legge del decreto-legge 10 dicembre
1976, n. 831, recante interventi urgenti nel
settore delle opere pubbliche nelle province
di Trapani e Agrigento a seguito delle allu-
vioni dell'ottobre-novembre 1976» (512).

P R E S I D E N T E. Non facendosi os-
servazioni, la richiesta s'intende accolta.

Mi incombe tuttavia l'obbligo di far pre-
sente all' Assemblea che è troppo frequente
il ricorso a richieste di autorizzazione alla
relazione orale, anche se non mi riferisco,
ovviamente, a questo caso. Tali richieste, in-
fatti, si giustificano pienamente nei casi di
manifeste ragioni di urgenza, ma, quando
ve ne sia il tempo, invito tutti i colleghi
a riflettere sull' opportunità di rispettare la
regola della relazione scritta, a vantaggio dei
lavori parlamentari e della cognizione della
materia da parte di ciascun senatore.

Per la re1ázione al disegno di legge n. 227

S E N E S E A N T a N I N a . Doman-
do di parlare.

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà.

S E N E S E A N T a N I N a . Chiedo
l'autorizzazione a riferire oralmente sullo
svolgimento dei lavori della 1a Commissio-
ne in ordine al disegno di legge n. 227, con-
cernente «Disposizioni in materia di giorni
festivi », rinviato daIJ'Aula al,Ia Commissione
stessa.

P R E S I D E N T E . Le faccio presente
che il disegno di legge n. 227 figura nel calen-
dario dei lavori per la prossima settimana.
Pertanto, anche in relazione a quanto
poc'anzi rilevato, invito il senatore Senese
a provvedere alla relazione scritta.

Seguito della discussione del disegno di
legge:

«Conversione in legge del decreto.legge 23
dicembre 1976, n. 857, concernente mo-
difica della disciplina dell'assicurazione
obbligatoria della responsabilità civile de-
rivante dalla circolazione dei veicoli a mo-
tore e dei natanti» (430).

Approvazione, con modificazioni, con il se-
guente titolo: «Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-Iegge 23 dicem-
bre 1976, n. 857, concernente modifica del-
la disciplina dell'assicurazione obbligato-
ria della responsabilità civile derivante
dalla circolazione dei veicoli a motore e
dei natanti»

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del dise-
gno di legge: «Conversione in legge del de-
creto-legge 23 dicembre 1976, n. 857, concer-
nente modifica della disciplina dell'assicura-
zione obbligatoria della responsabilità civile
derivante dalla circolazione dei veicoli a mo-
tore e dei natanti ».
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Ricordo che nella seduta pomeridiana di
ieri sono stati approvati gli emendamenti re-
lativi ai primi 14 articoli del decreto-legge.
In particolare, ,faccio presente che, con l'ap-
provazione dell'emendamento D. 14. 1, dei se-
natori Talamona ed altri e dell'emendamen-
to D. 14.3 del relatore, l'intero terzo comma
dell'articolo 14 è da ritenersi soppresso.

D O N A T - C A T T I N , ministro del-
l'industria, del commercio e dell' artigianato.
Domando di parlare.

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà.

D O N A T - C A T T I N , ministro del-
l'industria, del commercio e dell'artigianato.
Desidero fare una precisazione che riguarda
l'ultimo emendamento approvato ieri sera
e che concerne l'incrementa delle riserve tec-
niche per il 1976, che dovrebbe intervenire
nel corso del 1977 con i criteri indicati al-
l'articolo 7 del decreto-legge. Voglio far pre-
sente quali sono le conseguenze giuridiche di
questa decisione.

Le imprese di assicurazione sono tenute,
ai sensi dell' articolo 55 del testo unico delle
leggi sull'esercizio delle assicurazioni, decre-
to del Presidente della Repubblica 13 feb-
braio 1959, n. 449, a chiudere l'esercizio so-
ciale entro il 31 dicembre di ogni anno; in
base all'articolo 12 della legge n. 990, il bi-
lancio, al 31 dicembre di ogni anno, deve re-
care iscritti, fra gli elementi dell'attivo, di-
sponibilità patrimoniali per un ammontare
non inferiore all'importo della riserva premi
e della riserva sinistri; inoltre, ai sensi del-
l'articolo 15 della legge n. 990 la cauzione
stabilita dall'articolo 40 del testo unico de-
ve essere ragguagliata, alla fine di ogni eser-
cizio, al 50 per cento dei premi lordi del-
l'esercizio scaduto inerenti ai contratti sti-
pulati nell'esercizio stesso.

L'articolo 54 del regolamento stabilisce che
le imprese, entro 3 mesi dalla chiusura del-
l'esercizio, devono comunicare al Ministero
gli elementi per la revisione provvisoria del-
le cauzioni. Le imprese sono state quindi ob-
bligate dalla legge entro il 31 dicembre 1976

ad acquistare tutte le attività messe a coper-
tura delle riserve tecniche e delle cauzioni.
È appena il caso di sottolineare che quelle
attività devono risultare dal bilancio al 31
dicembre 1976 e che in nessun caso potrebbe-
ro essere acquistate successivamente nel cor-
so dell'anno 1977. Inoltre, presso il Ministe-
ro, sono in corso le revisioni delle cauzioni
e in nessun caso il Ministero potrebbe accet-
tare a cauzione per l'esercizio 1976 beni ac-
quistati nel 1977.

La pretesa di modificare ex post i bilanci
1976 contrasta inoltre con tutte le norme sta-
bilite dal codice civile in tema di bilanci e
di scritture contabili. L'articolo 2216 del co-
dice civile stabilisce che il libro-giornale de-
ve indicare giorno per giorno le operazioni
relative all'esercizio dell'impresa; l'articolo
2217 stabilisce che l'inventario si chiude con
il bilancio; gli articoli 2423 e seguenti stabi-
liscono norme precise per la redazione del
bilancio che sono in contrasto con l'indicazio-
ne votata; gli articoli 2621 e seguenti stabili-
scono infine sanzioni penali per gli ammini-
stratori che effettuino false comunicazioni
o violino determinati obblighi stabiliti dal
codice civile.

In sintesi, la pretesa di modificare la disci-
plina dell'investimento delle riserve tecniche
con effetto sul bilancio del 1976 già chiuso
è quindi in contrasto con tutte le norme ci-
vili, penali e fiscali vigenti. La norma non
potrebbe essere applicata dagli amministra-
tori delle imprese d'assicurazione senza com-
mettere falsi e incorrere in gravi sanzioni
civili e penali. Infine i sindaci sarebbero ob-
bligati a non approvare i bilanci delle com-
pagnie non corrispondenti alle scritture con-
tabili dell'esercizio 1976.

Questo a chiarimento della norma che è
stata votata senza che sia minimamente
emerso, per il modo affrettato con cui si è
arrivati alla votazione e dopo che un avvi-
so generale in questo senso era stato dato,
ciò che si decideva.

P R E S I D E N T E . Dopo l'articolo 14
del decreto-legge, sono stati presentati due
articoli aggiuntivi. Se ne dia lettura.
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P A L A , segretario: P A L A, segretario:

Dopo l'articolo 14, inserire il seguente:

Art. ....

« Le tariffe e le condizioni generali di po-
JÏzza approvate o stabilite con decreto mini~
steriale 30 dkembre W76 continuano ad ap-
plicarsi per l'auno 1977 e sono inserite di di~
ritto nei contratti di assicUirazione con decor-
renza dalla prima scadenza di premio suc-
cessiva aMa data di pubblicazione del decreto
stesso, e comunque dal 3650 giorno succes-
sivo a tale pubblicazione ».

D. 14. O.2 de' COCCI, relatore per le Com~
missioni riunite

Dopo l'articolo 14, inserire il seguente:

Art. ...

«A decorrere dalle tariffe dei premi ap~
plicabili dallo gennaio 1979, il Ministro del~
l'industria, del commercio e dell'artigianato
può fissare un importo complessivo massimo
dei caricamenti non superiore al 34 per cen~
to del premio di tariffa.

Per le imprese di assicurazione che abbia-
no stipulato le convenzioni preViÌste dal se-
condo comma dell'articolo 11 del presente de~
creta, il Ministro dell'industria, del commer-
cio e dell'artigianato, nei primi tre anni dal-
la stipulazione di dette convenzioni, deter-
mina il limite massimo dei caricamenti even~
tualmente anche in misura superiore a quel-
la prevista dal comma precedente, tenendo
conto degli oneri che le imprese hanno as-
sunto con le convenzioni stesse ».

D. 14. O. 1 de' COCCI, relatore per le Com~
missioni riunite

P R E S I D E N T E . Da parte del se-
natore Talamona e di altri senatori è stato
presentato un sub-emendamento all'articolo
aggiuntivo D. 14. O. 1. Se ne dia lettura.

All'articolo aggiuntivo D.14. O.1 apportare
le seguenti modifiche:

sostituire la data: «1979» con l'altra:
« 1977 »;

sostituire le parole: ( il Ministro defl-
l'industria, del commercio e dell'artigiana-
to ¡può ¡fissare un importo» con le altre:
« l'importo »;

sostituire le parole: «non sUiperiore al
34 per cento» con le altre: «non può su~
peTare il 32 per cento» ;

sostituire le parole:« tre anni» con
le altre: «due anni »;

dopo le parole: «comma precedente»
inserire le altre: «e comunque non su.pe~
riore ad un ulteriore tre per cento ».

D. 14. 0.1/1 TALAMONA,VIGNOLA, FINESSI,
FERRALASCO, CAMPOPIANO, DAL-

LE MURA- ed al tri

d e' C O C C I , relatore. Domando di
parlare.

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà.

de' C O C C I , relatore. Signor Presi-
dente, come ella ha concisamente ed acuta-
mente riassunto, alla fine della seduta di
ieri sera, il Senato ha approvato gli emenda-
menti 14. 1 e 14.3, il primo dei senatori Ta-
lamona ed altri e il secondo mio, con i quali
è stato abolito l'intero terzo comma dell'ar-
ticolo 14. Il primo emendamento ha abolito
il rinvio al secondo, terzo e quarto comma
dell'articolo 11 citato e il mio emendamento
ha abolito il nono. Essendo venuto a cadere
il terzo comma dell'articolo 14, si è creata
una lacuna, perchè con gli emendamenti che
abbiamo approvato è stato instaurato un
nuovo sistema per la determinazione dei prez-
zi che fa capo al Comitato interministeriale
prezzi. In seguito agli emendamenti che ho
ricordato, questo nuovo sistema, anzichè en-
trare in vigore il 10 gennaio 1978, come era
previsto nel terzo comma dell'articolo 14,
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entra in vigore dallo gennaio 1977: nell'in-
terprete possono sorgere dei fondati dubbi.

Tali dubbi vengono eliminati dall'emen~
damento da me ora proposto. È chiaro, cioè,
che per il 1977 hanno vigore le tariffe e le
condizioni generali di polizza rispettivamen-
te approvate e stabilite con decreto mini-
steriale 30 dicembre 1976 e che il nuovo si-
stema che abbiamo approvato, in particola-
re sulla base degli emendamenti Talamona,
ha vigore da ora in poi se capiteranno delle
particolari vicende nel corso dell'anno, e co-
munque dallo gennaio 1978. Questo viene
chiarito dall'emendamento 14. O.2 da me do-
verosamente proposto.

La seconda parte dell'emendamento colma
un'altra lacuna. Infatti è naturale che per le
vecchie tariffe si ha l'inserimento di diritto
nei contratti di assicurazione con decorren~
za di premio successivo alla data di pubbli-
cazione del decreto stesso, e comunque dal
365° giorno successivo a tale pubblicazione.

P R E S I D E N T E . Invito il Governo
ad esprimere il parere sull'articolo aggiunti~
va D. 14. O.2.

D O N A T - C A T T I N , ministro del~
l'industria, del commercio e dell' artigianato.
Il parere del Governo è favorevole.

P R E S I D E N T E . Metto allora ai voti
l'articolo aggiuntivo D. 14. O.2, presentato dal
relatore e accettato dal Governo. Chi l'ap~
prova è pregato di alzare la mano.

t! approvato.

Da parte del Governo è stato presentato
un articolo aggiuntivo che, nell'intendimen~
to del Governo stesso, dovrebbe essere sosti-
tutivo dell'articolo aggiuntivo D. 14. 0.1 quin-
di anche del sub-emendamento D. 14. 0.1/1.
Se ne dia lettura.

P A L A, segretario:

Dopo l'articolo 14, inserire il seguente:

«A decorrere dalle tariffe dei premi ap-
plicabili dallo gennaio 1979, il Ministro del-
l'industria, del commercio e dell'artigiana-
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to può fissare l'importo complessivo massi-
mo dei caricamenti in misura non superio-
re al 32 per cento del premio di tariffa.

Per le imprese di assicurazione che abbia-
no stipulato le convenzioni previste dal se-
condo comma dell'articolo 11 del presente
decreto, il Ministro dell'industria, del com-
mercio e dell'artigianato, nei primi tre anni
dalla stipulazione di dette convenzioni, de~
termina il limite massimo dei caricamenti
eventualmente anche in misura superiore a
quella prevista dal comma precedente e co-
munque non superiore ad un ulteriore 3 per
cento, tenendo conto degli oneri che le im-
prese hanno assunto con le convenzioni
stesse ».

D. 14. O.3 IL GoVERNO

D O N A T - C A T T I N , ministro del~
Í'industria, del commercio e dell'artigianato.
Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

D O N A T ~ C A T T I N , ministro del-
l'industria, del commercio e dell'artigianato.
Questo emendamento modifica quello del re-
latore sulla base delle intese intervenute tra
i diversi Gruppi e stabilisce che il limite
massimo complessivo dei caricamenti fissa-
to nel 32 per cento delle tariffe entra in vi~
gare a partire dalle tariffe dell' anno 1979.
C'è poi una eccezione triennale ~ cioè per le
tariffe del 1979, del 1980 e del 1981 ~ fino ad
un limite massimo di incremento del 3 per
cento, per quelle compagnie che abbiano for-
mulato convenzioni in applicazione dell'arti-
colo Il del decreto n. 857, per l'assorbimento
del portafoglio e del personale delle compa~
gnie, alle quali sia stata revocata l'autorizza-
zione all'esercizio della RCA.

Devo aggiungere che questa proposta, sul-
la quale si è raggiunta un'intesa, dovrà esse-
re poi sperimentata in concreto. Infatti le
spese di caricamento e le spese di liquida-
zione dei sinistri, che con la nuova disci~
plina vengono conglobate nei caricamenti,
raggiungono mediamente il 40,8 per cento
delle tariffe.
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Già nella replica di ieri ho dovuto ricorda-
re che secondo i dati ISTAT il 70 per cento
di queste spese si riferisce al personale, ivi
comprendendo, nella valutazione ISTAT, an-
che un 12-13 per cento circa di spese di la-
voro anche indipendente, cioè di consulenza.
Ma rimaniamo sempre al di sopra del 55
per cento di spese per il personale.

Il personale del settore è formato da cir-
ca 30.000 unità nelle compagnie e da cir-
ca 60.000 unità negli altri settori (dipen-
denti di agenti) in cui si articola questa
attività. Perciò il passaggio da un carica-
mento del 40,S per cento, che evidentemen-
te è eccessivo, ad un caricamento del 32 per
cento, significa che si deve avere una ridu-
zione media dell'S,S per cento, che è distri-
buito variamente sulle varie voci del cari-
camento e che comporta una riduzione di
personale di circa il 5 per cento sull'attua-
le massa di 90.000 dipendenti. A conti fatti,
una riduzione di circa 4.500 unità.

Che tutto questo possa avvenire nel ter-
mine di due anni è cosa auspicabile, sempre
che il sistema assicurativo non sia paraliz-
zato da lunghi scioperi delle categorie inte-
ressate, provocati dan'attuazione del decre-
to in esame. Devo far notare questi aspetti
perchè essi dovranno essere considerati dal-
le organizzazioni sindacali e potrebbe anche
darsi che diano luogo a ricorsi; nel momen-
to in cui la riduzione prevista non si do-
vesse determinare, noi per un altro verso
carichiamo il sistema con l'obbligo di as-
sorbire il personale dipendente dalle com-
pagnie per le quali sarà disposta la revoca
all'autorizzazione dell'esercizio della RCA.

Queste sono le condizioni di fatto nelle
quali. si può far propaganda, non certamen-
te politica, forzando le situazioni per far ve-
dere che si è favorevoli o no ad una tariffa
più alta o più bassa; ma queste sono le con-
dizioni nelle quali dobbiamo inserire que-
sta legge e che corrispondono, per un altro
verso, ad una legge parallela, quella per la
riconversione industriale, nella quale i posti
di lavoro di coloro che sono già occupati so-
no tutelati nel modo più rigido. Non credo
che i posti di lavoro di un settore come que-
sto possano essere trattati in un modo so-

stanzialmente differente, soprattutto nella
stessa legge che da un lato, in una cert:a mi-
sura, chiede di licenziare e dall'altro chie-
de di riassumere.

Questo è quanto va detto e sottolineato
nel momento in cui sottopongo, con la re-
sponsabilità del Governo, l'emendamento,
così come è formulato ~ come punto di
incontro fra i Gruppi ~ all'attenzione del
Senato.

P R E S I D E N T E . Invito il relatore
ad esprimere il parere sull'articolo aggiun-
tivo D. 14. O.3.

de' C O C C I , relatore. Mi si consenta
di fare anche alcune considerazioni, seguen-
do l'esempio del Ministro, per quanto ri-
guarda il mio emendamento 14.0.1 ed il re-
lativo sub-emendamento, che mi sembrano
conglobati nel testo dell'emendamento 14. O.3
presentato dal Governo.

Ho sempre coerentemente detto, nel corso
della discussione nelle Commissioni giusti-
zia ed industria, che dal punto di vista tec-
nico legislativo è assurdo inserire in una leg-
ge la misura complessiva o per singole voci
dei cosiddetti caricamenti o in parole pove-
re delle cosiddette spese. Questa è tipica ma-
teria da regolamento, per quanto riguarda i
criteri e le modalità, o da provvedimento
ministeriale per quanto riguarda il limite
massimo ed il limite minimo. Così era cor-
rettamente previsto nel vecchio articolo 11
del testo originario. Il sistema dà anche la
possibilità di tariffe differenziate da parte
delle singole compagnie, tanto che vi è una
compagnia ben nota che ha avuto approvate
delle tariffe inferiori del5per cento, il che
vuoI dire che essa probabilmente può fare
delle economie di gestione che altre com-
pagnie non riescono a realizzare. Introdur-
re una misura per legge crea una rigidità
eccessiva in una materia tanto delicata.

Comunque, volendo ad ogni costo inse-
rire nella legge una misura, cosa dal punto
di vista giuridico non corretta, quella indica-
ta del 32 per cento è da ritenersi irrealistica
ed insufficiente, perchè essa deve coprire le
spese di gestione, le spese agenziali, le spese
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di liquidazione sinistri e le spese per il con-
tributo al Fondo di solidarietà vittime della
strada. Si tenga presente che questo contri-
buto è destinato ovviamente a salire dall'at-
tuale quota dell'l per cento circa fino al
massimo del 3 per cento. Questa crescita
avverrà non solo per la compagnie che fa-
ranno convenzioni, ma si verificherà fatal-
mente per tutte le compagnie. Quindi per lo
meno pregherei il Ministro di esaminare con
particolare attenzione l'eventualità di sop-
primere la quarta e quinta riga del secondo
comma: «per le imprese di assicurazione
che abbiano stipulato le convenzioni previ-
ste... », facendo invece iniziare il secondo
comma dalle parole: «il Ministro dell'indu-
stria può determinare... ».

Oggi i caricamenti ~ ho voluto approfon-
dire questo punto particolarmente vessato
~ vanno oltre il 40 per cento, anche sino
al 42-44 per cento: spese di acquisizione e
organizzazione, agenzia eccetera, almeno il
16; spese generali di amministrazione, dal
10 al 13; spese liquidazione sinistri il 13; one-
re del fondo vittime della strada, l'uno per
cento; il margine eventuale industriale si
riduce a zero o pressappoco. Siamo già al
42-44 per cento. Come ben ha ricordato il
Ministro, queste spese sono assorbite per
oltre il 70 per cento dal costo del personale
dipendente. Quindi mi sembra che, se fissia-
mo coattivamente un limite che nella realtà
risulta inadeguato, avremo una norma che
non può non essere violata o che comunque
spinge a non fare delle cose veritiere, schiet-
te e genuine, perchè quando una norma è
inapplicabile, con la genialità propria degli
italiani, molti correranno ai ripari.

Nel corso della discussione si è parlato
dei paesi vicini, Francia e Belgio (io sono
particolarmente sensibile alle affermazioni
fatte in tal campo dall'amico e collega Tala-
mona); ho voluto assumere delle informa-
zioni: le spese di questo tipo sono nel Bel-
gio del 37 per cento circa e in Francia del
35 per cento...

T A L A M O N A. Ho qui la documenta-
zione.

d e' C O C C I, relatore. Anch'io ce
l'ho, me la sono procurata. Lei mi ha invi-
tato a studiare ulteriormente la cosa e io
ho studiato...

P R E S I D E N T E. Senatore de' Cocci,
viene messo in discussione non che lei abbia
studiato, ma il profitto! (Ilarità).

d e' C O C C I, relatore. :È:ben simpa-
tica la battuta del signor Presidente. Siamo
disposti comunque ad incontrarci con il col-
lega Talamona su questo punto.

Si tratta indubbiamente di sacrifici per
le imprese solide, ma tutto questo può crea-
re una tragedia per tutte le numerose impre-
se che sono state immesse sul mercato sen.
za avere i requisiti e le capacità necessarie.
Tutto questo porterà ad un continuo aumen-
to degli interventi del Fondo di solidarietà;
avremo costi ulteriormente crescenti ed an-
che ~ lo dico a scarico di coscienza, « testi-
monianza per futura memoria» ~ una na-

zionalizzazione, una pubblicizzazione crescen-
ti, a macchia d'olio, in modo disordinato e
surrettizio. Tra qualche anno avremo una
meravigliosa GEPI delle assicurazioni con il
Fondo di solidarietà vittime della strada.
Creiamo delle difficoltà negli agenti, nei la-
voratori nonostante le previdenze indubbia-
mente notevoli previste nel testo che abbia-
mo approvato.

Naturalmente, per venire incontro ai colle-
ghi in una fase di mediazione fra le varie
opinioni, mi ero associato ad un or<dine del
giorno, il numero 6, presentato al Senato
dalle Commissioni e che è stato approvato
all'unanimità. Ma penso che su un piano di
correttezza tecnica era il massimo che si
potesse fare. Avevo fatto un passo ulterio-
re con l'emendamento D. 14. O. 1 forzando un
po' la mia sensibilità tecnico-giuridica; con
questo ero venuto incontro ad un accordo
che si andava delineando tra Governo e Grup-
pi politici. Quindi in tutta coscienza non pos-
so ora essere entusiasta dei subemendamenti
e dell'articolo proposto dal Ministro, a
meno che, in linea proprio subordinata, non
si tolgano le tre righe che ho ricordato.
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Concludendo, non posso che insistere sul
mio testo ed esprimere ~ mi si consenta la
espressione ~ parere non favorevole ai sub-
emendamenti e al testo presentato ora dal
Ministro.

P R E S I D E N T E. Onorevole rela-
tore, quali sono le tre righe che lei vorreb-
be eliminare?

de' C O C C I, relatore. Si trovano al
secondo comma dell'emendamento D.14. O.3:
« per le imprese di assicurazione che abbia-
no stipulato le convenzioni previste dal se-
condo comma dell'articolo del presente de-
creto... ». Chiedo di eliminare queste parole,
perchè il 3 per cento in più, con l'accresci-
mento della misura del contributo al Fon-
do, lo andranno a pagare tutte le compagnie,
anche quelle non convenzionate.

P R E S I D E N T E. Onorevole Mini-
stro, vuole pronunciarsi sulla proposta del
relatore?

D O N A T -C A T T I N, ministro del-
l'industria, del commercio e dell'artigianato.
Debbo pronunciarmi prima di tutto sulla que-
stione generale perchè ieri sono rimasto con-
trariato per il fatto che su una questione
sulla quale, interrompendo i lavori dell'As-
semblea, avevamo raggiunto un accordo, si
è votato da parte del Gruppo comunista e
del Gruppo socialista in difformità all'accor-
do raggiunto.

Ieri sera su questa materia, in sua presen-
za, senatore de' Cocci ~ mi dispiace dirlo ~

è stato raggiunto un accordo. Non ho cattive
abitudini a questo proposito; ne posso avere
infinite altre, ma mantengo la parola data.

Debbo ribadire che su quel testo si è rag-
giunto un accordo. Sottolineo che vi è molta
difficoltà a legiferare quando il Governo non
ha una maggioranza politica. Non aumentia-
mo queste difficoltà creando episodi a cate-
na a causa dei quali è poi difficile trovare
maggioranze tali da dare un senso logico e
uniforme alle leggi.

Questa legge è qui in prima lettura e deve
andare alla Camera. Se usciamo di qui sen-

za aver tenuto fede agli accordi che sono sta-
ti raggiunti, questo decreto sarà totalmente
disaggregato in tante piccole parti. Ecco per-
chè insisto sull'emendamento che ho presen-
tato. (Applausi dal centro).

de' C O C C I , relatore. Non accon-
sente nemmeno all'eliminazione delle tre
righe?

P R E S I D E N T E Ha difeso le tre
righe, onorevole relatore.

V I G N O L A . Domando di parlare.

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà.

V I G N O L A . Signor Presidente, per la
verità, anche noi socialisti, come il relatore,
non siamo entusiasti dell'emendamento del
Governo.

D O N A T - C A T T I N , ministro del-
l'industria, del commercio e dell'artigianato.
Nemmeno io.

V I G N O L A . Avendo fatto di questo
emendamento motivo del nostro impegno a
proposito di questa legge, pur dovendo dare
atto dello sforzo che è stato fatto dal rela-
tore e riconoscendo che abbiamo fatto vio-
lenza alla sua preparazione tecnico-giuridica,
per questo nostro insistente impegno a vole-
re che questa legge avesse finalmente un
punto di riferimento fermo per l'avvenire,
pur dando atto al Ministro di aver aderito
alla necessità di fermare questo progressi-
vo aumento delle assicurazioni, siamo co-
stretti a conservare, signor Presidente e ono-
revole Ministro, il nostro emendamento. (In-
terruzioni dalla destra. Richiami del Pre-
sidente). State calmi; è inutile che vi in-
fastidite. Il problema è serio. Se ascolterete
con pazienza, vi renderete conto delle diffi-
coltà che sono ,davanti al Senato.

Pur riconoscendo che ci sono stati degli
accordi, che non sono stati disattesi da noi
socialisti e tanto meno dai comunisti, ma
che per un disguido non sono stati annun-
ciati dal relatore, devo affermare, se il Mini-
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stro si riferisce agli ultimi due emendamenti
votati nella seduta di ieri sera, che assolu~
tamente non è da addebitare a noi e tanto
meno al Gruppo comunista, perchè gli emen~
damenti erano nostri e non del Gruppo co~
munista, la disattenzione ad un accordo.
Tale disattenzione è da addebitare al mo~
do in cui sono andate le cose dopo la pri~
ma sospensione della seduta. Siamo perciò
costretti a conservare il nostro emendamen-
to, pur apprezzando lo sforzo fatto per veni~
re incontro alla esigenza prospettata in Com~
missione ed in Aula dal Gruppo socialista,
e non ci rendiamo conto di questo stillicidio
in ordine ai tempi. Infatti il 1978 è pari al
1977 ed al 1979, per cui, se si vuole accedere
a questo principio, esso deve essere inserito
dal momento in cui la legge viene applicata.
Tale legge si riferisce al 1977 per cui non
c'è alcuna giustificazione perchè venga a
slittare nel 1979 o nel 1980, come era stato
proposto prima.

Non ci rendiamo inoltre conto del per-
chè si propone di spostare di qui a tre anni
la stipulazione, che pure noi riconosciamo
necessaria, delle convenzioni.

Perciò manterremo...

D O N A T - C A T T I N , ministro del-
l'industria, del commercio e dell'artigianato.
Ma c'è un turn over del personale, in quan~
to il tempo permette di sfoltirlo senza licen~
ziamenti; se invece applichiamo la legge con
decorrenza immediata ciò equivale ad un or~
dine di licenziamento.

V I G N O L A . Ma questo lo dice lei.
Tra l'altro abbiamo discusso abbondante-
mente in tutte le sedi di queste cose e mi
pareva che si fosse convenuto che questo
fosse possibile. Comunque, signor Presiden~
te, mi pare di aver rappresentato l'esigen-
za di mantenere questo emendamento.

P R E S I D E N T E . Prima di prosegui~
re, vorrei far rilevare al senatore Vignola
che le parti terza e quinta del suo subemen-
damento risultano già accolte nel testo pro~
posto dal Governo e che pertanto non saran~
no poste in votazione. È d'accordo circa que~
sta interpretazione, senatore Vignola?

V I G N O L A. Sono d'accordo.

BER T O N E . Domando di parlare.

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà.

BER T O N E . Onorevoli colleghi, ono-
revole Ministro, intanto vorrei fare una pre-
cisazione su ciò che il Ministro ha conside~
rata una scorrettezza ovvero sulla questio~
ne dell'emendamento che era stato prepa~
rata. La verità è che quell'emendamento non
è circolato e noi non l'abbiamo più visto.
Dopo di ciò siamo stati chiamati a votare
e quindi c'è stata non dico una volontà, ma
perlomeno un certo disguido.

Un'altra precisazione devo fare. A me pa-
re che al relatore in questa materia dob~
biamo riconoscere una posizione tenace, non
posso usare un altro termine perchè mi di~
rebbero che non è parlamentare; direi che
egli sta dimostrando una soverchia tenacia
su questa questione e noi vogliamo espri~
mere subito il nostro dissenso sulle argo-
mentazioni, sulle modifiche che sono state
richieste dal relatore a questo emendamen-
to presentato dal Governo che è frutto di
un lungo e tormentato confronto in Com~
missione e in Aula.

Con questo emendamento abbiamo posi~
tivamente risolto ~ e lascerei stare da par~
te gli entusiasmi o i non entusiasmi, quello
che conta è il risultato frutto del confronto
~ il problema di fissare con legge questio-
ni sulle quali i compagni socialisti sin dal
primo giorno si sono battuti e soprattutto
quelle riguardanti l'ammontare dei carica-
menti da parte delle Compagnie di assicura-
zione relativi alle spese per la gestione del
servizio di liquidazione dei sinistri, e cre~
do che questa non sia cosa da poco. Con
questo emendamento, sul quale voteremo
a favore, si fissa al primo gennaio 1979 ~

c'è una discussione 1978 o 1979 della quale
non ci scandalizziamo ~ l'applicazione del
limite non superiore al 32 per cento, e que-
sto era il punto importante di discussione.
Questa data ~ senza negare che ogni anti~
cipazione è valida ~ a noi sembra ragio~
nevaI e (non in astratto ma tenendo conto
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delle situazioni che i colleghi conoscono, te-
nendo conto della realtà attuale delle com-
pagnie di Assicurazione) per raggiungere
concretamente questi impegnativi obiettivi.

Si fissa poi un massimo di tre anni ad
una eventuale deroga a queste norme, e que-
sta deroga solo per le Compagnie che do-
vessero stipulare le convenzioni previste.
Anche in questa eventualità ~ e do atto ai
compagni socialisti del contributo portato
a questa materia ~ si fissa un tetto non su-
periore al 3 per cento; anche questa mi
sembra una affermazione importante. Tut-
to ciò rappresenta un risultato positivo che
è frutto dell'impegno nostro, dei compagni
socialisti ed anche del senso di responsa-
bilità di altri gruppi parlamentari, dello stes-
so Gruppo democratico cristiano e dello
stesso Governo.

Per questi motivi riconfermo che votere-
mo a favore dell'emendamento presentato
dal Governo.

V E N A N Z E T T I . Domando di par-
lare.

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà.

V E N A N Z E T T I . Signor Presidente,
brevemente per una precisazione da parte
del Gruppo repubblicano. Il Ministro, nel-
l'esporre le motivazioni per le quali ritiene
che non si debba modificare in nessun pun-
to l'emendamento presentato, D. 14. 0.3, fa-
ceva anche riferimento ad accordi interve-
nuti fra i Gruppi parlamentari.

Non voglio certo sollevare una protesta:
il Ministro è liberissimo di ascoltare chi
vuole; ma non c'è dubbio che come Grup-
po repubblicano non siamo stati interpel-
lati nonostante ieri avessimo, con il limite
delle nostre forze, quanto meno... (Commen-
ti dal centro). Sono stato presente in Aula
fino alla fine della seduta ed ero al banco
della Presidenza a votare, assieme al Grup-
po della democrazia cristiana, contro l'emen-
damento socialista. Ad un certo punto, si è
sospesa la seduta e nessuno, nè il relatore
nè il Ministro, ha sentito il dovere di inter-
pellare anche il Gruppo repubblicano su un

aspetto che andava a modificare il testo ori-
ginale del Governo... (Commenti dal centro.
Richiami del Presidente). Mi si dice che,
avendo votato contro quell'emendamento,
non c'era nessuna ragione di invitare il
Gruppo repubblicano, ma nemmeno la De-
mocrazia cristiana aveva allora ragione di
essere invitata perchè aveva votato contro
l'emendamento!

Ho voluto far notare questo come una
questione di stile, ma l'importante è la so-
stanza del problema.

Pertanto, pur non sentendomi vincolato
da nessuno accol1do, rilevo che il Gruppo so-
cialista (nonostante che, a giudizio del Mi-
nistro, si dica che sia stato raggiunto un ac-
cordo) insiste nei suoi emendamenti: ebbe-
ne, su queste cose, se vogliamo scivolare su
un certo piano di demagogia, facciamolo pu-
re. Noi non siamo impegnati a nessun ac-
cordo ma, per senso di responsabilità, in
una situazione estremamente difficile per le
vicissitudini subite dal decreto-legge, dichia-
ro, a nome del Gruppo repubblicano, che vo-
teremo a favore dell'emendamento del Go-
verno, anche se abbiamo delle riserve per
quanto riguarda aspetti particolari.

P R E S I D E N T E . Onorevole relato-
re, dopo queste ultime dichiarazioni, insi-
ste ancora per la votazione dell'articolo ag-
giuntivo D. 14. O. l?

de' C O C C I, relatore. Lo ritiro, e fac-
cia il Senato quello che meglio ritiene di
dover fare.

P R E S I D E N T E . Onorevole Mini-
stro, intende aggiungere qualcosa?

D O N A T - C A T T I N , ministro del-
l'industria, del commercio e dell'artigianato.
Volevo scusarmi con il senatore Venanzetti
e con gli altri Gruppi se, nelle consul-
tazioni che abbiamo avuto in una interru-
zione della seduta di circa 10 minuti, non si
sono trovate le persone e se ci siamo con-
sultati pensando che chi era assente non
era molto interessato alla materia.
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Mi scuso di nuovo e ne terrò conto per
ogni eventuale futura occasione, in cui sia
necessario consultare i Gruppi.

P R E S I D E N T E . Senatore Vignola,
insiste per la votazione della prima, della
seconda e della quarta parte del sub~emen~
damento D. 14. O. lil?

V I G N O L A. Sì, signor Presidente.

P R E S I D E N T E . Procederemo al~
lora alla votazione per parti separate del sub-
emendamento D. 14. 0.1/1, con l'intesa che
esso va riferito ora all'articolo aggiuntivo
D. 14. O.3, presentato dal Governo.

Metto ai voti la prima parte del subemen~
damento D. 14. O. 1/1, presentato dal sena-
tore Talamona e da altri senatori, tendente
a sostituire la data: «1979» con l'altra:
« 1977 », non accettata nè dal relatore nè
dal Governo. Chi l'approva è pregato di al~
zare la mano.

Non è approvata.

Metto ai voti la seconda parte, tendente a
sostituire le parole: «il ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell'artigianato, può
fissare un importo », con le altre: «l'impor-
ta », non accettata nè dal relatore nè dal Go-
verno. Chi l'approva è pregato di alzare la
mano.

Non è approvata.

Metto ai voti la quarta parte, tendente a
sostituire le parole: « 3 anni» con le altre:
« 2 anni », non accettata nè dal relatore nè
dal Governo.

Chi l'approva è pregato di alzare la mano.

Non è approvata.

Metto infine ai voti l'articolo aggiuntivo
D. 14. O.3, presentato dal Governo. Chi l'ap~
prova è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Passiamo alla votazione del disegno di leg~
ge di conversione nel suo articolo unico.

È iscritto a parlare per dichiarazione di
voto il senatore Rosi. Ne ha facoltà.

Presidenza del vice presidente R O M A G N O L I C A R E T T O N I T u I I i a

R O S I . Onorevole Presidente, onorevole
1

rezza nel settore non hanno avuto l'effetto
,Ministro, onorevoli colleghi, prendo la pa~ di riportare stabilità e fiducia nel mercato.
rala per annunciare il voto favorevole del
Gruppo della democrazia cristiana alla con-
versione in legge del decreto-legge 23 dicem~
bre 1976, n. 857. Non è un provvedimento
perfetto nè completo, tuttavia assolve bene
alI anecessità urgente di innovare la legge
n. 990 adeguandola alla nuova realtà eco~
nomica e sociale del paese.

Nel settore della responsabilità civile do-
po l'entrata in vigore della legge 990, vi è
stato un periodo di confusione caratterizzato
dalla presenza vivace sul mercato di organi-
smi estranei che hanno esercitato l'attività
assicurativa fuori dalla legge di controllo.
La regolarizzazione di alcuni di tali enti ed
ogni sforzo governativo per portare chia~

Si rendeva quindi indispensabile puntualiz~
zare: 1) un richiamo alla certezza delle ga-
ranzie finanziarie necessarie allo svolgersi
dell'attività; 2) una verifica dei margini tec~
nici indispensabili per fornire in modo so~
cialmente valido le prestazioni di assicura-
zione obbligatoria limitandone il più possi~
bile i costi; 3) una normativa che vincolasse
Je imprese all'osservanza di termini ben de-
limitati nel tempo per offrire il pagamento
degli indennizzi ai danneggiati e che nel con~
tempo scoraggiasse l'ingresso o la permanen-
za sul mercato degli operatori incapaci e de-
gli avventurieri riducendo, se non eliminan~
do, le manovre speculative sui mezzi finan~
ziari destinati alle liquidazioni degli inden-
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nizzi; 4) una regolamentazione appropriata
degli investimenti delle imprese assicurative,
investimenti che hanno la funzione di for-
nire la base per la pronta liquidazione degli
indennizzi; è da rilevare a tal proposito che
l'osservanza di questo fine primario e il ca-
rattere obbligatorio dei premi raccolti ren-
dono legittimi i vincoli d'investimento in
contropartita alla riserva premi e alla riserva
sinistri; S) la protezione effettiva dei dipen-
denti delle imprese assicurative in caso di
dissesto nonchè degli assicurati e dei dan-
neggiati.

A tutti questi indirizzi risponde il decre-
to alla cui conversione noi diamo parere fa-
vorevole. (Applausi dal centro).

P R E S I D E N T E . È iscritto a par-
lare per dichiarazione di voto il senatore
Pollastrelli. Ne ha facoltà.

P O L L A S T R E L L I . Signor Presi-
dente, onorevole Ministro, onorevoli colle-
ghi, desidero iniziare questa dichiarazione
di voto facendo un po' la storia di come e
perchè si è giunti a discutere in Parlamen-
to sul decreto-legge in esame che è il primo
provvedimento legislativo verso quella revi~
sione del sistema dell'assicurazione obbliga-
toria RCA, prima tappa per l'auspicata sua
riforma generale. Non è vero intanto che il
Governo, così come ha tentato di dimostrare
in Commissione il Ministro dell'industria, in
modo spontaneo abbia voluto esprimere au-
tonomamente la propria volontà politica nel
presentare al Parlamento il decreto-legge che
è oggi al nostro esame per il voto. Mi piace
invece qui ricordare, allorchè le compagnie
di assicurazione iniziarono la loro richiesta
pressante per pretendere !'ingiustificato au-
mento della RC-Auto, che la questione di
una prima fondata riforma della legge 990
sull'assicurazione obbligatoria fu riproposta
nell'ottobre del 1976 alla Camera dei depu-
tati, in occasione del dibattito sul bilancio
di previsione dello Stato, da un ordine del
giorno comunista e socialista che fissava al-
cuni vincoli all'iniziativa del Governo in que-
sto delicato settore con la raccomandazio-
ne di non procedere ad alcuna modifica del-

le tariffe in materia di assicurazione a re-
sponsabilità civile, mettendo così il Mini-
stro dell'industria di fronte a precise re-
sponsabilità operative e politiche, cui suc-
cessivamente il Ministro dell'industria è sta-
to costretto ad attenersi, prima dando l'op-
portuna e preventiva comunicazione alla
Commissione industria del Senato sulla de-
cisione in materia tariffaria e contempora-
neamente con l'assuzione dell'impegno, da
parte del Governo, a presentare un proprio
decreto-legge in ossequio alla raccomanda-
zione rivoltagli dal Parlamento per una pri-
ma revisione dell'assicurazione obbligatoria.

Però, mentre da un lato si riconosceva da
parte del Governo la necessità di una prima
razionalizzazione del sistema assicurativo su
raccomandazione esplicita del Parlamento,
dall'altro lato il Ministro dell'industria, in
modo che abbiamo definito superficiale e
comunque inaccettabile, ancora una volta
concedeva alle Compagnie assicurative un
ingiustificato aumento delle tariffe, superio-
re peraltro a quello richiesto da una delle
compagnie, la UNIPOL.

È comunque dal rispetto dell'impegno as-
sunto dal Parlamento per la revisione della
normativa sul sistema che da parte nostra
deriva un primo giudizio positivo. Infatti
per la prima volta dall'entrata in vigore del-
la legge 990, accanto all'aggiornamento del-
le tariffe, si aggiunge la modifica della nor-
mativa per una prima razionalizzazione del
sistema che fa compiere indubbiamente a
tutta la materia alcuni importanti passi in
avanti per la maggiore tutela dell'utente, tu-
tela ampiamente disattesa in questi anni
non solo per il comportamento scorretto di
molte compagnie ma anche per l'assenza di
controlli da parte degli organi preposti e
per le smagliature delle leggi in vigore.

Questa attenzione del Governo sui proble-
mi della normativa noi giudichiamo positi-
vamente per un'altra ragione non seconda-
ria. Quando esaminiamo, infatti, la situa-
zione del mercato e rileviamo tali elementi
di profondo inquinamento che lo contrad-
distinguono, giudichiamo che siano due le
cause di questa situazione: da un lato il
comportamento delle compagnie assicuratri-
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ci, che hanno sempre considerato la respon-
sabilità civile per le autovetture un terreno
di pascolo arbitrario e, dall'altro lato, l'as-
soluta mancanza di controlli, riconducibili
essenzialmente ad un problema di volontà
politica, da parte del Governo, che pure a
questi controlli doveva provvedere a mezzo
dell'Ispettorato generale delle assicurazioni
private, se si tiene conto del fatto che i fon-
di disponibili all'uopo non si sono voluti
utilizzare per le finalità di controllo.

Questa nuova attenzione, dunque, alla nor-
mativa impone l'esercizio del momento del
controllo ~ noi sosteniamo ~ in maniera
più radicale di quel che è avvènuto fino ad
oggi per una effettiva restrizione dei poteri
delle compagnie, per quanto attiene sia al-
la gestione imprenditoriale, sia a quella dei
sinistri.

I meccanismi introdotti nel decreto-legge,
frutto anche della nostra battaglia condotta
in Commissione e in Aula e ~ perchè negar-
lo? ~ frutto anche del consenso e dell'ac-
cordo raggiunto con le altre forze politi-
che democratiche, non dovrebbero permette-
re oggi l'elusione di questa funzione di con-
trollo sul mercato e sul funzionamento del-
le compagnie, per cui è auspicabile che non
ci si ritrovi da un giorno all'altro con situa-
zioni tipo Columbia e Centrale che, quando
sono esplose, hanno traumatizzato gran par-
te dell'opinione pubblica.

Questo controllo è tanto più auspicabile
che venga esercitato in modo rigoroso per-
chè abbiamo notizie di atteggiamenti di com-
pagnie che, dopo la pubblicazione del decre-
to-legge al nostro esame, hanno diramato
alle proprie organizzazioni periferiche istru-
zioni che tendono ad assicurare ulteriori
privilegi alle imprese. La notizia più signi-
ficativa in tal senso è costituita dalla deci-
sione delle compagnie di elevare, in caso di
sospensione dei contratti, ad esempio da
due a tre mesi, la parte di premio che arbi-
trariamente viene incamerata quasi a titolo
di penale dell'utente che si vede costretto
alla sospensione. Potrebbe essere irrilevante
questa considerazione? Credo invece che es-
sa sia significativa per la nostra esplicita
richiesta al Governo di esercitare un con-
trollo più severo e rigoroso.
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Ci siamo mossi e ci siamo battuti nel
corso del dibattito in Commissione ed in
Aula su molti aspetti fondamentali tra i qua-
li voglio citarne alcuni: sulla necessità di
giungere ad una tariffa unica; sugli effetti
della liquidazione coatta nei confronti delle
utenze e dei lavoratori per le due compagnie
in liquidazione Columbia e Centrale; sul-
l'orientamento degli investimenti delle im-
prese di assicurazione per un programma di
edilizia economica e popolare, in direzione
delle riforme sociali e della riconversione
industriale; sull'introduzione del concetto di
risarcimento della lesione alla integrità fisi-
ca e psichica della persona; sull'introduzio-
ne di norme più rigorose, più rapide per i
giudizi nel contenzioso del settore che è cau-
sa non irrilevante di ingolfamento dell'atti-
vità della magistratura, così come ha rile-
vato lo stesso Presidente del Consiglio nel
recente dibattito alla Camera sull'ordine
pubblico.

Dobbiamo lamentare il fatto che la De-
mocrazia cristiana abbia respinto i nostri
emendamenti che tendevano ad instaurare,
anche in materia di RCA, la preventiva con-
sultazione del Parlamento attraverso le com-
petenti Commissioni in materia di tariffe e
delle condizioni generali di polizza.

Come è altresì inspiegabile il rifiuto, da
parte della Democrazia cristiana, della ridu-
zione da 60 a 45 giorni del termine entro il
quale l'assicuratore può comunicare al dan-
neggiato la misura della somma offerta per
il risarcimento; è tanto più incomprensibile
questo rifiuto per il fatto che alla Camera
dei deputati il Gruppo democratico cristia-
no ha presentato il 26 novembre 1976 un
disegno di legge portante il n. 849 ~ primo
firmatario il capogruppo onorevole Piccoli
~ con il quale all'articolo 3 si prevede spe-
cificatamente il termine dei 45 giorni, mo-
tivato nella relazione introduttiva al decre-
to-legge in modo tutt'altro diverso rispetto
alla motivazione del relatore senatore
de' Cocci e del Ministro sul nostro emenda-
mento analogo; voglio leggere testualmente
questa motivazione che giustifica e rende
non solo possibile ma anche necessario il
termine da noi proposto dei 45 giorni: «Al-
lo scopo di rendere più sollecita la liquida-



Senato della Repubblica ~ 3329 ~ VII Legislatura

9 FEBBRAIO 197779a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

zione del danno e per evitare che ci possa
essere un contenzioso prolungato nel tempo
si è introdotta una clausola già contenuta
nelle condizioni di polizza dell'Assitalia, del
gruppo INA ».

Voglio augurarmi che alla Camera, quan-
do i nostri compagni deputati ripresenteran-
no analogo emendamento, il Gruppo demo-
cratico cristiano in coerenza con il loro di-
segno di legge n. 849 e con il loro capogrup-
po ~ primo dei firmatari del disegno di leg-
ge stesso ~ dimostri maggiore sensibilità
di quanta invece è stata espressa in modo
negativo dai loro colleghi del Senato, su que-
sta questione.

D'altro canto invece intendiamo valutare
in modo assai positivo il fatto che è stato
accolto il nostro emendamento per la sop-
pressione del nono comma del nuovo testo
dell'articolo 11 della legge 990, con il risul~
tato di non far scattare il meccanismo del
conguaglio del rateo di premio relativo al
periodo di assicurazione non ancora decor-
so. Così come è assai significativo l'aver reso
provvisoriamente esecutive, con l'approvazio-
ne di un nostro emendamento, le sentenze
che pronunciano condanna a favore del dan-
neggiato, per il pagamento delle indennità
spettanti a norma della presente legge e del~
la legge 990.

Molte delle nostre proposte hanno trova-
to accoglimento, alcune invece sono state
respinte seppure fossero significative e ri-
volte alla migliore tutela dell'utenza, non-
chè in direzione della riforma generale del
settore. Per questo motivo, e perchè inten-
diamo batterci per arrivare alla vera rifor-
ma del settore, non possiamo considerarci
pienamente soddisfatti, anche se un primo
giudizio positivo l'abbiamo già espresso.

:È evidente comunque che l'attenzione che
l'opinione pubblica, la stampa, le forze po-
litiche e sociali hanno rivolto in questi ul~
timi mesi al problema, grazie anche alla
nostra iniziativa, non è affatto artificiosa,
ma deriva dalla impressionante realtà costi-
tuita dalla caotica circolazione stradale nel
nostro paese, se si fa riferimento a due soli
dati, quello dei morti (10.000 all'anno circa)
e dei feriti (30.000 all'anno circa) per inci-

denti stradali. Siamo come si vede a dimen-
sioni macroscopiche del fenomeno che pon-
gono enormi problemi di ordine socia-
le ed economico. :È proprio da queste ci-
fre che scaturisce il nostro più fermo impe-
gno a considerare questo decreto come il
primo passo verso la sistemazione definitiva
di questa materia. Al di là degli interessi del-
le compagnie che attraverso il superamen-
to di ogni interesse parassitario abbiamo in-
teso ridimensionare con la determinazione
nel tempo del tetto massimo dei caricamen-
ti, per un contenimento dei costi di gestione
e una moralizzazione del settore della inter-
mediazione, ci siamo battuti affinchè il de-
creto si ponesse come obiettivo centrale
quello della difesa degli utenti. Nella con-
sapevolezza di esserci battuti in questo sen-
so, nell'intento di migliorare sensibilmen-
te il decreto-legge governativo ed avendo
coscienza di aver raggiunto con l'accogli-
mento di gran parte dei nostri emenda~
menti tale importante obiettivo, siamo pe-
raltro convinti che il decreto stesso presenta
tuttora dei limiti. Per questo, nel sottolinea-
re ancora la necessità di giungere presto a
una riforma radicale del settore, dichiaria-
mo, oltre che la permanenza del nostro im-
pegno in tal senso, anche la nostra dispo-
nibilità al confronto con le altre forze poli-
tiche, e responsabilmente esprimiamo un vo-
to di astensione sul disegno di legge di con-
versione, perchè siamo consapevoli oltre tut-
to che bloccarlo significherebbe veramente
fare un grande regalo alle compagnie di
assicurazione e senz'altro non fare gli inte-
ressi dell'utenza. (Applausi dall' estrema si-
nistra).

V E N A N Z E T T I . Domando di par-
lare per dichiarazione di voto.

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà.

V E N A N Z E T T I . Signor Presidente,
onorevole Ministro, quando in Commissione
industria nel mese di dicembre discutem-
mo il problema dell'assicurazione della re-
sponsabilità civile per le auto e all'unani-
mità invitammo il Ministro a presentare un
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decreto-legge, noi ritenevamo che indubbia-
mente qualche problema sarebbe sorto nel
corso della discussione del decreto-legge stes-
so, ma non una battaglia così accentuata,
in Commissione e ancora più Aula. Infatti
nel momento in cui chiedevamo un decreto-
legge non pensavamo di fare una riforma
generale, ed io mi sarei opposto ad una ri-
forma generale del settore per decreto-legge.
Era chiaro che le forze politiche che chiede-
vano il decreto-legge intendevano esprimere
la volontà che contemporaneamente all'ine-
vitabile revisione delle tariffe del 1977 quan-
to meno entrassero in vigore norme che evi-
tassero per il futuro alcune delle situazioni
che già nel corso del dibattito in Commis-
sione erano state indicate come fortemente
anomale e scarsamente a difesa dell'utenza.

Confesso, quindi, onorevoli colleghi, che
sia in Commissione sia in Aula sono rimasto
meravigliato che attraverso emendamenti al
decreto-legge si volessero introdurre delle
norme di riforma di carattere generale. Que-
sto è il motivo principale per cui da parte
del Gruppo repubblicano sono stati presen-
tati solo due emendamenti in Commissione
e uno in Aula. Riteniamo anche noi che il
decreto-legge non soddisfi pienamente tutte
le esigenze che erano state rilevate nell'am-
pio dibattito svolto si in Commissione indu-
stria, e d'altra parte devo ricordare che que-
sto decreto-legge arriva un po' in ritardo ri-
spetto alle situazioni che si sono verificate;
ma debbo ricordare che nel luglio del 1975
in Commissione industria fui il primo a ri-
chiedere una indagine conoscitiva sull'assi-
curazione della responsabilità civile delle au-
to. Non rivendico questo come diritto di
primogenitura; voglio solo sottolineare che
mi rendevo conto che anche in seno alla
Commissione industria non avevamo una co-
noscenza su questa materia. Ogni volta che
la Commissione industria affrontava questo
argomento, si trovava a disagio, in difficoltà,
poichè mancavano alcuni elementi necessa-
ri alla discussione.

Ci siamo trovati poi nelle vicissitudini che
sappiamo e c'è voluto molto tempo per va-
rare questa indagine conoscitiva finchè, una
volta varata, vi è stato lo scioglimento del

Parlamento e siamo arrivati alla fine del
1976, quando cioè occorreva modificare le
tariffe, senza aver potuto svolgere, neanche
brevemente, l'indagine conoscitiva. Di qui
l'idea di un decreto-legge che esaminasse al-
meno i problemi più urgenti, con all' ordine
del giorno della nostra Commissione l'inda-
gine conoscitiva. A questo proposito inviterò
nuovamente il Presidente della Commissione
a non fare una indagine conoscitiva che ser-
va solo per fare le tesi di laurea o che re-
sti negli archivi del Senato, bensì una rapida
ed incisiva indagine conoscitiva su alcuni no-
di fondamentali. Fatto questo, potremo af-
frontare la riforma generale.

Ecco perchè non ho presentato emenda-
menti, anche se su alcuni aspetti del prov-
vedimento potrei avere delle riserve, in par-
ticolare per quanto riguarda l'articolo 11,
relativo alle liquidazioni delle compagnie,
perchè, se avessimo potuto provvedere con
norme di questo tipo negli anni passati, pro-
babilmente non sarebbe stato necessario va-
rare oggi delle norme per decreto-legge, chiu-
dendo, come si suoI dire, la stalla quando
sono scappati i buoi, poichè molte situazio-
ni si sono deteriorate per la mancanza di
norme così cogenti e precise.

Quindi, onorevole Ministro, nel conferma-
re il voto favorevole del Gruppo repubblica-
no al decreto-legge, con le motivazioni che ho
indicato, rinnovo l'impegno da parte nostra
per l'indagine conoscitiva e per il più am-
pio disegno di legge sulle assicurazioni che
è già stato presentato dal Mi.nistro. Confer-
mo inoltre la nostra disponibilità ad esami-
nare al più presto quelle norme che non sono
contenute nel decreto-legge o comunque che
sono solo parziali, con il concorso di tutte
le forze politiche.

P R E S I D E N T E È iscritto a par-
lare per dichiarazione di voto il senatore
Scamarcio. Ne ha facoltà.

S C A M A R C I O . Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il
Gruppo del partito socialista italiano, a no-
me del quale rendo la dichiarazione, espri-
merà un voto di astensione sulla conversione
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in legge del decreto-legge 23 dicembre 1976,
n. 857. Il nostro voto di astensione non è
determinato da una preconcetta presa di po-
sizione nei riguardi di una sia pur lodevole
iniziativa governativa (alla quale del resto
anche i socialisti avevano dato l'avvio con
il disegno di legge del compagno Talamona,
che aveva preceduto lo stesso decreto-legge);
l'astensione vuole solo testimoniare il no-
stro disappunto per un comportamento del-
la maggioranza che, se fosse stata più di-
sponibile ad accettare i suggerimenti che le
venivano dal mio Gruppo, nonchè da quello
comunista, avrebbe favorito il varo di una
legge al passo con i più moderni canoni in
materia e in grado di meglio soddisfare le
esigenze della parte contrattualmente più de-
bole.

Solo pochi suggerimenti il Governo ha
inteso accogliere e quei pochi hanno reso la
normativa più accettabile, meno esposta ai
più che giusti rilievi critici di cui inevita-
bilmente sarebbe stata fatta oggetto. Con
questi suggerimenti, tradotti poi in emenda-
menti, siamo riusciti solo in parte a dare
un colpo alle posizioni di rendita delle com-
pagnie assicuratrici che molte volte sotto-
pongono l'utente, il cittadino, l'assicurato a
vere e proprie aggressioni speculative. Dob-
biamo dire il vero: da sempre ci siamo
scontrati con il netto e reciso rifiuto non di
accettare i nostri emendamenti, ma di apri-
re un dialogo su quanto man mano sugge-
rivamo nel corso della discussione in seno
alle Commissioni riunite. E di certo non di-
cevamo cose trascurabili sul piano della se-
rietà e della obiettività. Tutt'altro. Solo in
un secondo momento, cioè quando qualcuno,
inspiegabilmente attestato su settarie posi-
zioni di diniego a qualsiasi forma di collabo-
razione e di dialogo, è rimasto a corto di sia
pur speciosi argomenti per contrastare l'o-
biettività del nostro responsabile comporta-
mento, solo allora abbiamo potuto notare
una disponibilità al dialogo, una maggiore
predisposizione a migliorare la normativa in
oggetto ed abbiamo potuto così mitigare i
contrasti che pur numerosi ci sono stati in se-
no alle due Commissioni e a proposito dei
quali sentiamo il dovere di ricordare a noi

stessi che la relazione, i primi interventi ora-
li, i sistematici no agli emendamenti socia-
listi e comunisti erano tutti tesi a rafforzarci
nella convinzione che di certo non il cittadi-
no utente si voleva tutelare, bensì interessi
che nuJJa avevano a che spartire con l'utente,
interessi che hen venivano collocati e difesi
nel «sistema)} di cui abbiamo sentito par-
lare molteplici volte e su cui ci siamo per-
messi anche, senza alcun intendimento of-
fensivo, di ironizzare chiedendo di esso al-
meno i connotati più elementari, perchè ad
esso anche noi socialisti dessimo il consenso.

Noi del Gruppo socialista abbiamo avu-
to la sensazione, anzi la certezza che que-
sta normativa legislativa, se non fossimo
riusciti ad emendarla in qualche parte, sa-
rebbe servita solo a tutelare le compagnie
assicuratrici, solo gli interessi che mal si
celano dietro di esse, le incrostazioni che
aderiscono al sistema ~ sì, stavolta è
detto bene ~ incrostazioni che sono proprie
del sistema. Ed è contro questo sistema che
ci accingevamo con convinzione e responsa-
bilità a votare contro la conversione in leg-
ge del decreto-legge. Al fine, melius re per-
pensa, abbiamo deciso per l'astensione an-
che perchè una eventuale reiezione parla-
mentare avrebbe disatteso ancor più l'esi-
genza di dare una definitiva programmazio-
ne legislativa ad un settore che, mal gestito
e mal regolato per il passato, ha dato quei
risultati che noi tutti conosciamo. Questo
rischio non l'abbiamo voluto correre; non ci
siamo sentiti di correrlo. Ecco perchè con-
tribuiamo, sia pure con una necessitata
astensione, a facilitare l'iter legislativo di
questa normativa. L'avremmo voluta diver-
sa, migliore, più atta a recepire le istanze
della paTte più debole, dell'assiourato, mol-
te volte indifeso di fronte ai voluti conge-
gni che ritaTdano il risarcimento dei danni.

I nostri emendamenti erano tutti tesi alla
difesa dell'assicurato e non comprendiamo
nè a livello tecnico nè a livello di logica co-
me si possano giustificare i no del Gover-
no, i no del relatore, i no della maggioranza.
Che senso ha infatti opporsi a innovazioni
che sono state proposte attraverso emenda-
menti dai Gruppi socialista e comunista? Le
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vogliamo solo enunciare, non consentendoci
il tempo a disposizione di fare una detta-
gliata analisi che del resto già il compagno
Talamona ha fatto nel suo intervento in
sede di discussione generale. Avevamo nota-
to, come primo rilievo, che nel disegno di
legge era carente un meccanismo seriamente
restrittivo per la liquidazione dei sinistri, spe-
cie per ~ danni aUe persone. Ecoo perchè
abbiamo dato il nostro consenso alla serie
degli emendamenti comunisti che portavano
in questa normativa il processo già vigente
per le controversie di lavoro, quel processo
del lavoro che già ha dato risultati soddi-
sfacenti, se è vero che ci siamo trovati im-
mediatamente dopo il varo di questa legge
di fronte alla scomparsa del contenzioso
nella materia specifica delle controversie di
lavoro. Ci siamo trovati infatti di fronte
alla immediatezza delle decisioni; c'è stato
uno stimolo alle transazioni; c'è stata una
remora all'instaurare processi nei quali il
debitore non può più giocare sui tem-
pi lunghi.

Il decreto-legge in esame non presentava
ancora alcun meccanismo che tendesse alla
riduzione dei costi di gestione, fatto di no-
tevole importanza specie in questo contesto
economico. Basta ricordare qui che sulla ta-
riffa approvata per il corrente anno 1977 il
costo di gestione, tecnicamente chiamato ca-
ricamento, incide nella misuna del 40 per
cento. Il Gruppo socialista attraverso un suo
emendametl1to, sempre oe prontamente, IÌŒ1U-
tile dirlo. disatteso dal relatore, aVlevapropo-
sto di ridurre al 30 per cento questi carica-
menti, il che avrebbe significato una ridu-
zione sulle tariffe RCA di un buon 10 per
cento a tutto beneficio dell'utente. Il Go-
verno ha detto di no. Con i nostri emenda-
menti tra i quali quello che prevede per i
lavoratori autonomi il riconoscimento del
guadagno più elevato registrato in uno degli
ultimi tre anni ~ e per lavoratori autonomi
noi intendiamo tutte le categorie che espli-
cano comunque un lavoro autonomo ~ sia-

mo riusciti ad introdurre nella legge un mec-
canismo che limita la speculazione senza
controllo de11e compagnÌJe assicumttrici che
qualcuno reputa siano degli istitutì di bene-

ficenza. L'emendamento socialista ha intro-
dotto nella normativa in oggetto il tetto dei
caricamenti cioè ha inteso porre un freno
al costo di gestione, all'apparente costo di
gestione che ha cos'tre1>to J'uteIbte a subÎ1re
una lievitazione delle tariffe per il 1977 di
ben il 20 per cento in più 11:~ispettoaJI'a¡nno
testè trascorso. Questa è la innovazione che
il nostro emendamento ha portato e non è di
poco conto se è vero che quando questo tet-
to sarà operante si avrà una riduzione di
poco meno del lO per cento sugli attuali pre-
mi che tutti quanti noi oggi paghiamo. E
non è poco specie in questo momento. Fino
ad oggi le tariffe solo formalmente venivano
quantificate dal Ministro ma in verità esse
venivano fuori dalle cifre dei costi che gli
uffici studi delle grosse oompag¡nie assicura-
trici gli presentavano senza poter operare al-
cun serio e preventivo controllo che tutelas-
se l'utente dalle grinfie di questi grossi ag-
glomerati finanziari che qualcuno si intestar-
disce a considerare delle opere pie o istituti
di beneficenza. Non solo, il Gruppo socia-
lista andava oltre, anzi i due Gruppi socia-
lista e comunista volevano porre un ulterio-
re preventivo controllo parlamentare al mec-
canismo di determinazione della tariffa che
restava sempre, con l'introduzione del tetto
di caricamento, alla esclusiva discrezionalità
del Ministro. Era un controllo preventivo sì,
ma solo a livello consultivo, giustificato ol-
tre tutto dal fatto che s.i tratta di un Oinetre
obbligatorio posto a carico del cittadino qua-
le premio RCA. Anche qui ci siamo impat-
tati nel no del Governo, scontato il no del
relatore. Ed anche qui il no è stato palu-
dato di motivazioni che non ci hanno con-
vinto, motivazioni che non hanno convinto
il Parlamento. E se abbiamo messo ieri se-
ra per ben due volte 1ÌŒ1mi,nomnza il
Governo (proteste e commenti dal cen-
tro), questo non costituisce per noi un
motivo di vanto, tanto meno di iattanza.
Eravamo, siamo convinti di tutelare chi de-
ve essere tutelato. Siamo convinti di trovar-
ci dalla parte contro la quale pur si posso-
no minacciare le dimissioni di un Ministro
con forse inevitabili conseguenze sulla vita,
pur grama, dell'intero Ministero, ma è una
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parte ~ e noo mi permetto di all&l"gareil di-
scorso ad altri Gruppi ~ che semte appiem.o
la responsabilità dell'attuale situazione... (In-
terruzioni dal centro). Sono delle cose serie
e obiettive che non offendono nessuno, si-
gnor Ministro, e non offendono certamen~
te lei...

D O N A T - C A T T I N , ministro del-
l'industria, del commercio e dell'artigianato.
Perchè non li avete mantenuti quegli emen-
damenti? Dovevate mantenere la vostra po~
sizione.

S C A M A R C I O . La responsabilità del
Gruppo socialista di fronte alla vostra vo~
lontà di tutelare interessi che [lon sono ,i[l-
teressi di lavoratori, non dj diSiOlCcupatà',ma
sono interessi delle grosse oœnpagnie di as-
sicurazione... (Clamori e proteste dal centro
e dalla destra. Richiam.i del Presidente).

S C A M A R C I O . Il Gruppo socialista
sente appiem.o ¡la responsabilità dell'attuale
momento pÜlliÏúìcoe per tale lrespOllls:abHità
avve-rte altlresì appieno il dovere dj pu.nteLla~
re un Governo ¡in alternativa al quale at-
tualmemte t:rovag,i solo l'aVV1eIltUlra.(Inter-
ruzioni e commenti dal centro). Sûl1iOparole
responsabilli e nO[} vedo pernchè voi dobbia-
te lamentairvene.

P R E S I D E N T E . Non è ammissibile
questo dialogo!

F I N E S S I . Non è neanche ammissi-
bile che il Governo dica che siamo degli ir-
responsabili!

BOG G I O Faccia dei nomi. Basta
con le insinuazioni.

S C A M A R C I O . Non sono insinua-
zioni, ma battute polemiche. Per questo at-
teggiamento ~ che non vogliamo far prece-
dere da alcun aggettivo ~ del Gruppo di
maggioranza il Gruppo del PSI, a nome del
quale parlo, pur mantenendo intatte le sue
riserve rispetto ad una normativa che non
rispecchia appieno le sue esigenze, oon Ire-
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spansabile comportamento pam1amentare di-
chiara di astenersi. (Vivi applausi dalla si-
nistra).

P R E S I D E N T E . È iscritto a parla-
re per dichiarazione di voto il senatore Gua~
rino. Ne ha facoltà.

G U A R I N O . Signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli oolleghi, sarò hre-
vissimo. E spero di non dar fastidio a nes-
suno.

Le ragioni per cui riteniamo che questo
decreto-legge, convertito in legge attraverso
i lavori in Commissione ed in Aula, sia tut-
to sommato da non ritenere cattivo, ma tale
da contenere buoni elementi, le ho esposte
già in sede di discussione generale, ascolta-
ta o non ascoltata che essa sia stata. Quin-
di non mi fermerò su questi motivi ma sul
fatto che Dai, come Gruppo della sinistra
indipendente, abbiamo cercato di seguire
una linea mediana tra due linee in opposi~
zione che si manifestavano in Aula: vale a
dire, da un lato non abbiamo ritenuto che
il decreto-legge, così come presentato dal
Ministro, potesse essere integralmente e piat~
tamente accettato e, dall'altro, non abbiamo
neanche ritenuto che esso potesse e dovesse
essere lo spunto per una revisione totale in
materia di assicurazione obbligatoria per la
responsabilità civile.

Abbiamo cercato, con i nostri emendamen~
ti, con la nostra discussione, con i nostri sug~
gerimenti, spesso e volentieri dati, solo di
portare dei miglioramenti al decreto-legge e
di farlo funzionare sul piano operativo dei
clienti delle «opere pie », come dice il col~
lega Scamaroio (dm fi[l dei conti, non c'~
niente di male nel chiamare « opere pie» le
società assicuratrici), affinchè i clienti non
fossero troppo oppressi dalle liturgie che
aiut2.no gen.eralmente i fedeli che ad esse si
rivolgono. Noi abbiamo principalmente la-
vorato per miglioramenti di carattere pro-
cessuale; non siamo riusciti tuttavia ad ot-
tenere gli scopi che ci eravamo prefissi, sal-
vo uno, che fortunosamente è stato acquisi-
to ieri, cioè quello della provvisoria esecu-
torietà della sentenza di condanna. Abbiamo
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cercato di conseguire anche altri migliora~
menti: per cui abbiamo la coscienza tran-
quilla.

Peraltro ~ ed è questo un punto sul qua-
le vorrei permettermi di spendere qualche
parola, rendendomi perfettamente conto che
è molto difficile conciliare la cortesia con la
sincerità ~ noi della Sinistra indipendente
vorremmo mettere in chiaro che siamo un
Gruppo politico diverso da altri Gruppi po-
litici che esistono in Senato. Non siamo rap-
presentati dal Gruppo comunista, non siamo
ra,ppresenbati dal Gruppo socialìsta e lI1em-
meno dal Gruppo democratico cristiano, ma
abbiamo una nostra modesta ma caratteriz-
zata personalità, cui teniamo assai. Dato che
questa discussione, in Commissione ed in Au-
la, e soprattutto nelle interruzioni varie che
si sono avute in Commissione ed in Aula, si
è operata attraverso, per utilizzare un termi-
ne usato dal Ministro, « intese », noi deplo-
riamo, scusateci, che o nell'una o nell'altra
occasione (pare impossibile, quasi in tutte
le occasioni) sia stato dimenticato il fatto
che il nostro Gruppo, che per entità nume-
rica è il quarto del Senato ma per entità, di-
ciamo così, ideale è pari a tutti gli altri (la
auestione non è di entità numerica), sia sta-
;~ regolarmente omesso, anche ieri sera. Noi
ieri sera giravamo intorno a quest'Aula at-
tivamente; io personalmente sono stato sem-
pre qui, non foss'altro perchè vivo fuori ca-
sa e non saprei dove altro andare.

È chiaro che io non faccio appello al Re-
golamento. Non v'è nessuna norma di rego-
lamento che parli .della necessità delle in-
tese, e nemmeno v'è una norma di regolamen-
to che dica che bisogna mandare una amba-
sceria ai vari gruppi e che i rappresentanti
di questi gruppi debbano dire: «Ambascia-
tor, siedi e favella ». No, per carità, io non
sto sostenendo questo. Io dico solamente che
il fair play, che la cortesia, che la compren-
sione, la cordialità, la colleganza avrebbero
forse suggerito in altre occasioni (data la
concitazione può darsi che le attenuanti sia-
no prevalenti sul resto) un modo di compor-
tarsi di,verso con noi.

Chiedo scusa per questa sottolinea tura che
mi è stato piuttosto difficile esprimere per-

chè, ripeto, non è facile conciliare la corte-
sia con la sincerità; ma sincero, nei limiti
della cortesia, dovevo essere. E ritengo di
averIo fatto per incarico del mio Gruppo,
nella speranza di aver istituito una questio-
ne di principio anche e soprattutto per l'av-
venire. È questo il secondo motivo, oltre il
motivo sostanziale, per cui il Gruppo della
sinistra indipendente ritiene di doversi aste-
nere dal voto. (Applausi dall' estrema si-
nistra).

P R E S I D E N T E . È iscritto a parla~
re per dichiarazione di voto, ai sensi dell'ul-
tima parte del secondo comma dell'articolo
109 del Regolamento, il senatore Aletti. Ne
ha facoltà.

A L E T T I . Signor Presidente, onore~
vale Ministro, onorevoli colleghi, nel dibatti~
to che abbiamo avuto ieri per la conversione
in legge del decreto~legge 857 è stato appro-
vato un emendamento soppressivo della pos-
sibilità, per le compagnie di assicurazione,
di investire le riserve obbligatorie per i pre-
mi e i sinistri anche in titoli azionari, così
come invece era previsto dall'articolo 7, pri-
mo comma, n. 9, del decreto. E si è detto
~ come sarebbe possibile documentare dal
testo stenografico ~ che l'emendamento è
giustificato dall'attuale grave stato di crisi
delle imprese italiane e dalla conseguente
mancanza di garanzia che un investimento
in titoli azionari rappresenterebbe per i cit-
tadini assicurati.

Non posso non dissentire profondamente
da tale impostazione, che sembra trovare una
giustificazione soltanto nella volontà di pro-
seguire in una politica di privilegio del cana~
le finanziario obbligazionario il quale, nono-
stante tutto, manifesta una accentuata ten~
dooza a perdere di credibiLità e di Ïa1teresse
da parte del risparmio. RJitengo qUlil11didove-
roso richiamare l'atten21ione dei coUeghi se-
natori e del Ministro dell'industria sulla inop-
portunità che proprio da quest'Aula, proprio
mentre siamo tutti impegnati vigorosamen-
te per avviare il paese verso una ripresa ef-
fettiva della sua attività produttiva e della
sua eoonomia, si levino dichiarazionri di
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sfiducia nella nostra struttura industriale,
che certo possono trovare una enorme cassa
di risonanza in un ambiente dolorosamente
sensibilizzato dalla polverizzazione del ri-
sparmio causata da un tasso crescente di
inflazione oltre che dalle altre cause ben in-
dividuabili e ben note. Oggi le nostre impre-
se necessitano invece di tornare al finanzia-
mento diretto dei propri investimenti, così
come fanno fede le recenti numerose deli-
bere assembleari di aumenti di capitali, e
sembrano oltretutto rappresentare un inte-
ressante riferimento per il riciclaggio dei
petrodollari. Mi sembra dunque veramente
deleterio esprimere considerazioni tanto ne-
gative che possono, tra l'altro, distorcere e
fuorviare l'andamento del mercato mobiliare.

Dichiaro quindi di votare a favore della
conversione del decreto-legge 857 nel suo
complesso, ma di richiedere, ad un medesi-
mo tempo, che i colleghi presentatori del-
l'emendamento in parola e il Ministro del-
l'industria forniscano, sullo spirito dell'emen.
damento stesso, assicurazioni inequivocabi-
li e in grado di fugare, fuori di ogni dubbio,
i timori che ho ritenuto doveroso esprime-
re. (Applausi dal centro).

P R E S I D E N T E . Non essendovi al-
tri iscritti a parlare per dichiarazione di vo-
to, metto ai voti il disegno di legge di con-
versione nel suo articolo unico. Chi l'appro-
va è pregato di alzare la mano.

:È approvato.

Discussione del disegno di legge:

« Modificazioni alla disciplina dell'imposta
sul reddito delle persone fisiche)} (335)

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge: «Mo-
dificazioni alla disciplina dell'imposta sul
reddito delle persone fisiche».

S E G N A N A, relatore. Domando di
parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

S E G N A N A, relat.ore. Onorevole Pre-
sidente, in questa seduta il Presidente del
Senato ha richiamato l'attenzione dei sena-
tori sulla opportunità, anzi sulla necessità,
nella maggior parte dei casi, di presentare
delle relazioni scritte e di non avvalersi
del Regolamento, se vi è un tempo suffi-
ciente, per la presentazione di relazioni orali.

Vorrei a questo proposito fare una co-
municazione ai colleghi. Io ho presentato
una relazione scritta, però dovrei far pre~
sente che nella prima bozza della relazione
era inserita una frase che poi ho depen-
nato e che ritengo comunque opportuno
leggere ai colleghi e far presente alla Pre-
sidenza. L'ho depennata io per senso di
responsabilità, perchè ritengo che non sia
bene che certe cose vadano fuori dell'am~
biente del Senato, anche perchè ritengo che
non sia opportuno da parte nostra aiutare
un'azione di discredito nei confronti del
Senato e della nostra organizzazione.

Comunque leggo la frase che ho tolto dal-
la relazione: «La sentenza della Corte co-
stituzionale meriterebbe un commento ade-
guato alla sua portata ed agli effetti che
essa ha provocato. La limitatezm del tempo
e l'assoluta mancanza di collaborazione da
parte di uffici del Senato (esclusa la segre-
terIa della 6a Commissione, alla quale va
anzi espresso un vivo elogio per la dedizio~
ne e la competenza dimostrate nello svol-
gimento del lavoro assai intenso di questi
mesi della VII legislatura), mi impedisco-
no di illustrare le argomentazioni della sen-
tenza, come sarebbe stato opportuno, nel
momento in cui il Senato affronta l'esame
del presente disegno di legge ».

Devo far presente che avevo chiesto di
avere una collaborazione da parte dell'uffi~
cio studi del Senato non per la stesura del-
la relazione ~ perchè non pretendo che ci
sia data una collaborazione per la parte
della relazione che tratta argomenti che
hanno una portata ,di carattere politico ~
ma su una materia che è puramente tecnica
e che poteva servire ad una migliore illu-
strazione del provvedimento. Avevo chiesto
Uina collaborazione da parte dell'ufficio studi
in modo tale da poter inserire una migliore
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illustrazione della sentenza: credo che que-
sta sia stata una legittima richiesta di col-
laborazione all'ufficio studi del Senato. A
questa mia richiesta è stato risposto che
non si poteva dare ascolto.

Ora voglio sottolineare con questo la dif-
ficoltà che incontrano i parlamentari nel-
l'affrontare il lavoro, soprattutto nel mo-
mento in cui devono stendere delle rela-
zioni. Noi qui abbiamo una struttura; que-
sta struttura deve essere al nostro servizio.
Impegnati come siamo nell'attività parla-
mentare e nell'attività politica non possia-
mo, nelle giornate che sono a nostra dispo-
sizione, per i contatti che abbiamo con
l'elettorato dei nostri collegi, usare tutto
questo tempo per predisporre le relazioni
scritte.

Ecco una delle ragioni, onorevole Presi-
dente, per cui anche in questi ultimi tempi
i colleghi richiedono la relazione orale, per-
chè la relazione scritta comporta una note-
vole perdi<ta di tempo. E una 'r.elazioiIle
scritta dovrebbe avere da parte degli uf-
fici de] S~nato qUé:ll'aiuto e quella colla-
borazione che sono indispensabili almeno
per un supporto di carattere tecnico--Iegi-
slativo.

P R E S I D E N T E. Senatore Segnana,
mi pare di intendere che ,lei rivolga una
critica alla funzionalità dei nostri uffici.
Questo rilievo, che peraltro è importante e
di cui la Presidenza ovviamente prende atto,
avrebbe trovato più giustamente luogo nel
momento della discussione del bilancio in-
terno del Senato. La pregherei però di voler
rappresentare per iscritto alla Presidenza
queste esigenze e queste difficoltà che lei
eG. altri colleghi hanno incontrato perchè
gli uffici di Presidenza ne prendano non solo
alto, ma ne tengano conto per quella parte
che riguarda la direzione degli uffici del
Senato stesso. (Interruzione del senatore
Gusso).

Non si vede perchè, senatore, lei debba
intervenire in questa discussione. Non le
ho dato la parola e non abbiamo all'ordine
del giorno urn dibattito sn questo argomento.

Dichiaro aperta la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Luzzato
Carpi, il quale, nel corso del suo inter-
vento, svolgerà anche l'ordine del giorno
da lui presentato insieme ad altri senatori.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

P A L A, segretario:

Il Senato,

constatata .J'esigenza di una {( tregua le-
gis.Iativa )} dovuta alll'assommarsi di leggi in-
tegrative ed aggiuntive;

constatato altresì dhe le norme inter-
pretative emanate dal Ministero delle finan-
ze h:mno accresciuto ancor più Je difficoltà
per il cittadino ad adempiere ai suoi doveri
di contribuente,

impegna il Governo a varare entro il più
breve tempo possibile, comunque non oltre
il 31 dicembre 1977, il {( testo unico delle
leggi)} alI fine di dare chiarezza all'attuale
{( giungla legislativa)} e concretezza inte.rpre.
tativa nel campo fiscale.

9.335.1 LUZZATO CARPI, CIPELLINI, FERRA-

LASCO, FINESSI, FABBRI, SIGNORI,

DALLE MURA, CARNESELLA

P R E S I D E N T E. Il senatore Luzza-
to Carpi ha facoltà di parlare.

L U Z Z A T O C A R P I. Onorevole
Presidente, onorevole Ministro, onorevoli
colleghi, il disegno di legge n. 335 recante
modificazioni alla disciplina dell'imposta sul
reddito delle persone fisiche sottoposto al-
l'esame degli onorevoli colleghi propone una
nuova disciplina per la tassazione dei red-
diti dei coniugi in aderenza alla sentenza
della Corte costituzionale n. 179 ,del 15 lu-
glio 1976. Purtroppo il provvedimento non
ci >lascia soddisfatti per le sue carenze che
mi riservo di illustrare più avanti, per cui
il giudizio finale verrà dato dal nostro Grup-
po nella misura in cui i nostri emenda-
menti migliorativi saranno recepiti.

Ritengo però doveroso, in un momento
particolarmente difficile per l'economia del
nostro paese, proprio quando nuovi sacri-
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fici si chiedono ai cittadini, nuove stangate
si aggiungono alle stangate ~ e questo di~
segno di legge con le lievi deducibilità am-
messe ne propone altre ~ ribadire alcuni
aspetti programmatici che noi socialisti an~
che nell'ultimo minivertice abbiamo pro-
spettato e che riteniamo essenziali per usci-
re da una situazione drammatica che po-
trabbe stravolgere, se non vi porremo ra-
pido rimedio, anche le istituzioni democra-
tiche del nostro paese.

Una politica economica alternativa che
voglia contenere i costi sociali di risana-
mento e predisporre .Ie condizioni della ri-
presa economica deve dare alle misure con-
crete i seguenti orientamenti: a) incidere
sul deficit della bilancia dei pagamenti an-
che attraverso una rigorosa politica di con-
tenimento del deficit pubblico e riqualifica-
zione della spesa; b) perseguire una mag-
giore equità nella distribuzione del reddito
difendendo i redditi più bassi; c) garantire
l'effettivo trasferimento di risorse dai con-
sumi agli investimenti, realizzando le con-
dizioni di un reale aumento della base pro-
duttiva ed il massimo incremento della pro-
duttività. Siamo quindi consapevoli che per
sottrarre il paese alla graduale perdita di
autonomia nel contesto internazionale ed
alle esasperate conflittualità all'interno oc-
corre dare un preciso riequilibrio ai conti
con l'estero. Con questo si potrà bloccare
l'attuale instabilità della moneta che rap-
presenta uno dei più seri fattori di ingover-
nabilità del sistema. Vogliamo raggiungere
questo obiettivo senza imprimere alla no-
stra economia un pericoloso impulso de-
flazionistico.

Una politica economica dunque di sacri-
fici contenuti nella misura indispensabile,
salvaguardando i livelli di occupazione, con
il consenso soprattutto dei lavoratori e del
paese. Due sono le vie che noi socialisti
suggeriamo al Governo per il medio pe-
riodo: l'adesione totale del sindacato che
solo può consentire il contenimento della
contrattazione aziendale integrativa e l'ac-
centuazione della produttività, condizione
indispensabile per difendere il valore reale
delle remunerazioni e l'intervento sui red.

ditì con imposizione diretta per un maggio-
r:;; controllo sui livelli dei consumi, essen-
do ogni altra manovra fiscale nelle attuali
circostanze iniqua e pericolosa. Riteniamo
che l'occasione riformatrice presente negli
anni '60 e per la quale ci eravamo battuti
è mancata. I profondi muta,menti strutturaH
che caratterizzarono l'evoluzione economica
degli aJllni '70, segnatamente dopo la crisi
petrolifera del 1973, hanno posto alle forze
politiche e sociali problemi di natura com-
pletamente diversa rispetto a quelli che
segnarono ,J'esperienza del centro-sinistra.
L'occasione perduta non è più ripetibile.

Il problema presente è quello di 'recupe-
rare il controllo della crescita nel breve
termine e di creare le premesse per un
nuovo e diverso ciclo di sviluppo, rompen~
do la spirale perversa che ormai soffoca il
sistema economico del nostro paese. Si trat-
ta quindi di rispondere ai grandi interroga-
tivi d centro della riflessione socialista, sul~
la costruzione cioè di un nuovo modello
sadaIe e di crescita nell'interno di una
economia aperta in una società industriale
avanzata. Nell'incapacità di contenere il
deficit pubblico e nell'incapacità di creare
le condizioni per un più profondo e ampio
consenso nel paese, il « Governo dell'econo-
mia}} si è limitato di fatto a una politica
di successivi provvedimenti-tampone, nei
quali si sono bruciati pericolosamente stru~
menti fiscali che non sono più ripetibili.
Rinviando i problemi senza risolverli, que-
sti, come è ovvio, si ripropongono a breve
scadenza in forme assai più gravi. Mante-
nendo l'economia in uno stato di incertezza,
si rendono sempre più difficili le possibilità
di recupero. Il superamento della « politica
dei due tempi» deve avvenire mediante pre-
disposizione contestuale e finalizzata di ciò
che si vuole sostenere a medio periodo, uni-
ficando in una unità strategica i tre mo-
menti del controllo, del risanamento e della
ripresa della nostra economia.

Dal punto di vista sostanziale quindi è
necessario che le forze politiche e demo-
cratiche affrontino collegialmente, senza ul-
teriori indugi, i problemi della grave crisi
che travagli a il nostro paese, non certo con
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i «mini~vertici» che hanno dimostrato ca~
renze e insufficienze, ma concordando obiet~
iivi precisi e puntuali; tra questi, irrinun~
dabili per noi socialListi S0lI10la piena occu-
pazione, il Mezzogiorno, il miglioramento
deLla qualità della vita. Il ,recente Consiglio
dei ministri ancora una volta ha disatteso
le nostre proposte, ancora una volta ha ri-
toccato in misura generalizzata l'IV A per
coprire parte della fiscalizzazione degli one~
ri sociali. Pure la cosiddetta « sterilizzazio~
ne» degli aumenti dell'IV A ai fini del cal-
colo della scala mobile stravolge e interfe-
risce pesantemente sugli accordi tra sinda~
cati e Confindustria, lasoi.wndoai estwrefatti.

I provvedimenti sono tanto più iniqui. in
quanto presi non solo all'insaputa del « mini~
vertice», ma senza interpellare i sindacati.
Giuste pertanto le proteste dei lavoratori
che hanno intrapreso azioni di lotta che
trovano noi socialisti al loro fianco. Non
mancheremo certamente di esprimere il no~
stro totale dissenso in occasione della con~
versione in legge del decreto-legge in Aula.
Si insiste insomma a far ricadere sulle clas~
si meno abbienti in misura veramente 1ni~
qua e caparbia la conseguente ed inevita~
bile spirale inflazionistica e il costo della
vita che subirà certamente una spinta al~
l'insù. Ciò avviene proprio nel momento in
cui si è iniziato in questa Aula l'esame del
disegno di legge che modifica la disciplina
dell'imposta sul reddito l'elle persone fisi-
che, disegno di legge che, a detta dell'ono-
revole Ministro delle finanze, av-rebbe do-
vuto sanzionare una tregua fiscale almeno
per un anno.

Usare l'IV A come leva fiscale è partico~
larmente iniquo, non solo per gli aspetti
inflazionistici cui facevo prima cenno, ma
anche per iì fatto che ~ come ho più volte
denunciato nei miei interventi ~ sono pa-
recchie migliaia di miliardi (si parla di
6.000 míl,1ardi) gli importi evaSlÌ. Cerrto per
il Govemo è più comodo elevare le aJi-
quote che reperire gli evasari, che sono ag~
guerriti e sicuri di non essere colpiti, stante
l'attuale carenza di personale e di strutture
adegua te dell'amministrazione finanziaria.

L'attuale rapporto tra imposizione diret-
ta e indiretta è del 65~70 per cento per l'in-
diretta contro circa il 30 per cento della
diretta. Siamo quindi all'ultimo posto dei
paesi della CEE. Tutto ciò premesso, dob-
biamo constatare che il disegno di legge
n. 335, così come è stato sottoposto alla
nostra approvazione, presenta discrasie e
anomalie che colpiscono ingiustamente i
contribuenti con un solo reddito. CeDro la
sentenza della Corte costituzionale ci ha
lasciati assai perplessi e in a1cune parti ci
ha profondamente deluso. Evidentemente
argomenti a favore della illegittimità costi~
tuzionale delle norme sul cumulo, così co-
me sono state introdotte nel nostro ordina~
mento a partire dal 1958, ce n'erano e la
Corte ne ha fatti propri alcuni molto acu~
tamente, altri in modo meno convincente.
Anzitutto, senza con ciò voler mostrare ir-
riverenza alla Corte, ritengo che esser giun~
ti all'abolizione del cumulo con il sistema
della tassazione separata, più che l'applica-
zione del dettato costituzionale in materia
di capacità contributiva, sia bensì il ,risul-
tato di una valutazione della Corte che ha
recepito, più per sensibilità politica che per
l'inderogabile forza dei princìpi, la tenden-
za generale delle forze contrarie alla per-
manenza dell'istituto del cumulo almeno nel
testo oggetto deLle eccezioni di incostituzio-
nalità.

Non può sottacersi al riguardo che la
Corte a mio giudizio in questo caso ha svol-
to quel suo ruolo sempre più preminente di
mediatrice a livello politico costituzionale
tra i diversi interessi e le istanze delle parti
e delle categorie sociali. In sostanza, ,rico~
nascendo che a un nucleo familiare, con la
conseguente confluenza dei redditi dei due
coniugi, non si può non attribuire un ele-
mento espansivo della capacità contributiva,
la Corte ha ritenuto tutto ciò sfavorevole
alla famiglia e ha trasformato un regime
fiscale a essa sfavorevole in regime favore-
vole.

D'ahra parte il problema del cumulo è
stato sempre impostato in termini troppo
semplicistici, sulla base del dilemma: cumu-
lo o non cumulo, cioè cumulo o tassazione
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separata. La Corte, pur mostrando la pre-
ferenza per la tassazione separata, tuttavia
ha rivolto un suggerimento al legislatore che,
come dicevo dianzi, non è stato ancora ac~
colto, affinchè sia prevista anche la facoltà
di optare per un differente sistema di tassa~
zione che agevoli appunto la formazione e lo
sviluppo della famiglia. Scegliendo la forma
delJa tassazione separata senza correttivi,
credo che si sia errato in quanto in tutti
i paesi più progrediti del mondo nessuno
ha adottato il sistema puro del cumulo,
qual era in vigore in Italia fino al luglio del
1976, ma nemmeno è stato adottato quello
della tassazione separata pura e semplice,
come si sta facendo da noi. Nè va dimenti~
cato che l'adozione del cnitemo della tassa-
zione separata e l'abbandono di qualsiasi
forma di cumulo corretto portalt1o a incon-
venienti per gLi ,istituti famiHari certo non
minori di quelli già denunciati sotto dI re-
gLme puro del cumulo.

Se aver adottato il metodo della tassazio-
ne separata ha permesso di evitare la discri-
minazione di sfavore rispetto alle altre si-
tuazioni di convivenza fuori della famiglia,
non ha certo consentito di evitare il produr-
si di trattamenti djfferenzìarti nei confronti
di situazioni familiari che presentano capa-
cità reddituale complessiva. Nel caso, ad
esempio, di un reddito ,di 10 milioni prodot-
to tutto dal marito, il carico di imposta ri-
sulta, per effetto della progressività attuale,
di circa il 50 per cento superiore a quello
che sarebbe complessivamente dovuto ove lo
stesso reddito fosse prodotto per metà dal
marito e per metà dalla moglie.

Poichè infine il carico di imposta varia in
ragione della diversa altezza dei redditi, se
entrambi i coniugi prestano attività lavora-
tiva si può avere, a parità di reddito fami-
liare complessivo e quindi di capacità contri-
butiva familiare, un trattamento fiscale di-
verso e discriminato, con evidenti svantaggi
che potrebbero divenire rilevanti agli effetti
del giudizio di costituzionalità, ex articolo
53 della Costituzione.

Vi è un altro profilo che non posso sot-
tacere ed è il grave rischio che ,i contribuen-
ti pongano in essere manovre ,di tipo elusivo

per alteraœ Ja progressività della ,imposi-
zione, ripartendo il carico fiscale nell'ambi-
to della famiglia attraverso intestazioni fit-
tizie di beni e redditi all'altro coniuge.

Altro fatto anomalo segnalato in Commis-
sione anche dal presidente Segnana è la pos-
sibilità che, pur essendoci la capienza per
le detrazioni ammesse, considerando i red-
diti assieme, si verifichi il fatto che uno dei
coniugi in sistema di tassazione separata ab-
bia una posizione reddituale tale da non
consentirne la detrazione.

Ho citato alcuni esempi emblematici non
per piangere sul latte versato, ma per indi-
care che il rischio che alcuni casi vengano
sottoposti al giudizio della Corte costituzio-
nale sotto il profilo della disparità di tratta-
mento è fortemente attuale e possibile. Ecco
perchè noi socialisti sosterremo le correzio-
ni proposte e di cui farò ceruno più avanti aille
quote deducibNi, per porrre cioè un parziale
tampone a questa anomala, iniqua situazio-
ne. A ,questo punto, abbandonando la pura
critica, proponiamo che il Governo e per
esso il ministro Pandolfi, indichi al Parla-
mento la soluzione più idonea adattando là
dove possibile sistemi fiscali di altri paesi
al nostro. Trattasi di problemi urgenti per
cui le ragioni addotte dal Governo per giu-
stificare la mancata applicazione dei metodi
correttivi ed attendere che tra due o tre
anni si possano attuare nel nostro paese i
sistemi cui facevo dianzi cenno ci trovano
assolutamente dissenzienti. Oltre al giudi-
zio certamente negativo dell'opinione pub-
blica, questo ritardo comporterà certamen-
t..: scelte evasive da parte dei contribuenti
che sarebbero spitnti a talle comportamento
dalla aspettativa di nuova normativa e dal-
la ammissione dell'iniquità del sistema n-
scale in essere, ammessa dal Governo stesso.

Considerate le obiettive difficoltà tecni-
che, ma non l'impossibilità di approntare il
meccanismo correttivo, noi socialisti invitia-
mo formalmente il Ministero delle finanze
a proporre quale organo tecnico insostitui-
bile qualcosa che avvii agli inconvenienti e
si richiami al sistema fiscale tedesco o fran-
cese. Il Gruppo socialista sin d'ora fa pre-
sente che, ove :ill Governo, dimostrando inca-
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pacità tecnica ed irresponsabHità politica,
non provveda, proporrà un disegno di leg-
ge in tempi brevis.simi indicando un mec-
canismo meno complesso, anche se meno
raffinato di quello francese, relativo al quo-
ziente ramiHare, che potrebbe essere queJŒo
di calcolare l'imposta sulla metà soltanto
del reddito familiare complessivo al netto
degli oneri di cui all'articolo 10 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 597 del
1973 e moltiplicare il risultato per due. Dal-
l'ammontare globale dell'imposta così cal-
colata verrebbero effettuate poi le detrazio-
ni per carichi di famiglia (escluso il coniu-
ge), di cui agli articoli 15 e 16 del decreto
succitato. Nell'ipotesi di vedovanza o di se-
parazione legale con figli od altre persone
a carico, potrebbe adattarsi un criterio in-
termedio, dividendo ad esempio i1 reddito
netto complessivo anzichè per due, per uno
e mezzo. In tal modo si eliminerebbero al-
meno gli aspetti distorsivi più macroscopici
dell'attuale normativa, anche se l'assoluta
inadeguatezza delle attuali detrazioni per
carichi di famiglia e per quota esente an-
cora non assicurano una soddisfacente pa-
rità di trattamento fiscale tra famiglia e fa-
miglia.

La situazione drammatica in cui si tro-
vano oggi gli enti locali e le aziende muni-
cipalizzate è tale che senza un intervento
serio e costruttivo dello Stato si può tran-
quillamente affermare che essi andranno in-
contro ad una vera e propria bancarotta.
Il Partito socialista ha dato il suo contri-
buto presentando alla Camera dei deputati
la proposta di legge n. 710 che rappreser.ta
un' organica sintesi degli interventi necessari.
COJ).il nostro emendamento il Gruppo socia-
lista ritiene indispensabile anticipare i tem-
pi prevedendo già in occasione dell'appro-
vazione della 335 di migliorare le entrate
tributarie dei comuni e delle province me-
diante la loro compartecipazione all'accerta-
mento, al controllo, alla gestione e I1Ïscos-
sione del gettito dei tributi stessi.

In sostanza si delega con l'emendamento
a cui facevo cenno il Governo ad emanare
con uno o piÙ decreti norme per l'istituzione
dell'imposta locale sulle proprietà immobi-

liari e contemporaneamente l'esclusione dal-
l'ILOR dei redditi relativi ai cesphi assog-
gettati all'imposta locale sui redditi, con
l'obbligo da parte del soggetto passivo di
corresponsione al comune della imposta
stessa.

Con questo emendamento si può avviare
un discorso piÙ organico ,sui problemi con-
nessi al risanamento della finanza locale con
la possibilità di adeguare le entrate alla sva-
lutazione e quindi all'aumento crescente ed
ormai incontrollabile delle uscite; ci si pro-
pone infatti di riequilibrare entrate e uscite
introducendo nuove norme dirette ad evi-
tare il ricrearsi di meccanismi perversi che
producono disavanzi ed il ricorso al credito
per lo svolgimento dell'attività ordinaria.
Certo la soluzione globale e definitiva della
finanza locale sarà possibile solo se affron-
tata contestualmente alla legge n. 382 che
trasferisce i compiti dello Stato alle regioni
e soprattutto alla soppressione della vigen-
te ed arcaica legge comunale e provinciale
ed alla sua sostituzione con una moderna
legge sulle autonomie. In questo quadro si
potrà provvedere ad una diver:sa e organica
distribuzione delle risorse tra apparato cen-
trale dello Stato e i diversi livelli di gover-
no delle autonomie in ,relazione a compiti
e funzioni che ad ognuno di essi dovranno
essere attribuiti. L'indebitamento .dei comu-
ni e delle province naggiunge i 32.000 mi-
liardi di cui il 50 per cento da collegarsi
a mutui a pareggio di bilancio ed ancora
il 50 per cento verso la Cassa depositi e
prestiti e gli istituti di previdenza del Mini-
stero del tesoro. Da ciò appare eV1Ïdente co-
me buona parte delle entrate che lo Stato
versa 31lileprownce e ai comuni venga assor-
bita dalle spese correnti. Se sarà accolto il
nostro emendamento si sarà fatto un note-
vole passo avanti ridando ossigeno ad una
s.ituazione sempre piÙ asf:it1:1Lca.

Il Governo alla Camera ha presentato il
solito provvedimento «tampone» che con-
gela le esposizioni verso g[i istituti di cre-
dito ad un tasso cosiddetto «agevolato»
che è in realtà assai VlÍaino ai tassi di in-
teresse normali. Mi auguro che questo prov-
vedimento sco1lart:o e assolut<Jmente inade-
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guato. venga profondamente modificato. Al
di là dell'urgenza la proposta del Partito
socia1is1a che innes,ta nel disegno di leg-
ge n. 335 l'imposizione e la riscossione di
cui poc'anzj facevo cenno, intende disin-
centivare il ricorso al disavanzo come pras-
si per risolvere i problemi della normale
amministrazione dell'ente locale, e sollecita-
re un comportamento di rigore nella condu-
zione amministrativa inducendo gli ammi-
nistratori a ricercare il massimo di produt-
tività razionalizzando le procedure con lo
obiettivo di ridurre le spese generali di am-
ministrazione. L'imposta locale proposta dai
socialisti sulle proprietà immobiliari dovreb-
be divenire la principale fonte di finanzia-
mento autonomo per i comuni. Del resto la
stessa legge di riforma tributaria riconosce
agli enti locali una potestà impositiva pro-
pria sia pure di natura secondaria. Inoltre
l'articolo 12 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 825 riconosce espressamente
che entro il 1977 con legge dello Stato dovrà
essere stabilita la disciplina delle entrate
tributaJiie delle proV1Ïnce e dei comuni.

L'emendamento proposto dal Gruppo so-
cialista al primo comma dell' articolo 34 del
decreto del Presidente della Repubblica 29
settembre 1973, n. 601, con il quale si pro-
pone di estendere le agevolazioni tributarie
alle pensioni privilegiate ordinarie di ogni
tipo e denominazione e le -relative indennità
accessorie ed assee-ni ad esse connessi, ren-
de giustizia ed equo riconoscimento a co-
loro che hanno sacrificato parte e a vo.lte
tutta la loro idoneità fisica (ad esempio i non
vedenti) operando nel campo del lavoro. Tra
essi, non dimentichiamolo, vi sono le forze
dell'ordine che J'hanno perduta proprio in
difesa delle istituzioni democratiche. Alcune
forze politiche hanno espresso la loro oppo-
sizione per il gran numero .delle cosiddette
pensioni facili. A me sembra una motiva-
zione pretestuosa. Si faccia, se necessario,
una seria revisione e si promuovano le più
opportune inchieste. Sono i colpevoli di il-
Hceirtà che vanno. co.lpiti, non certo chi la
pensione l'ha avuta per reale e certa ido-
neità. Mi risulta altresì che, malgrado il de-
creto del Presidente della Repubblica 29
settembre 1973 non contenga alcuna norma

riguardante gli esoneri fiscali per le rendite
di infortunio sul lavoro, l'INAIL avrebbe
ritenuto di esentare dall'imposta in parola
detta rendita, applicando il beneficio a fa-
vore degli invalidi del lavoro e dei f.amiliari
dei caduti sul lavoro.

Resterebbero pertanto esclusi solo i muti-
lati per servizio e i familiari dei caduti per
servizio titolari di pensione privilegiata or-
dinaria, diretta o di reversibilità. Devo sog-
é',iungere che mi sarei aspettato che della
;niziativa si fosse fatto. promotore il Go-
verno. Mi auguro quindi che le ragioni in
favore dell' emendamento siano sufficiente-
mente argomentate onde ottenerne l'accogli-
mento.

Riteniamo altresì giusto che non venga
tassata la cessione di quote di retribuzione
dei dipendenti dello Stato per il pagamento
di interessi di prestiti ottenuti dai lavoratori,
respingendo ,la tesi di coloro che sostengo-
no che ciò sarebbe un incentivo per spese
di 'Consumo. Mi riservo comunque una più
ampia illustrazione quando verrà esaminato
il nostro emendamento.

Avviandomi alla conclusione non posso
sottacere che la pesante inflazione, provo-
cando aumenti fittizi di redditi, ha determi-
nato un carico fiscale sproporzionato ai red-
diti reali e reso inadeguate le detrazioni.
Questo fenomeno è già stato avvertito al
punto chie già l'Esecutivo ha proposto una
revisione delle detrazioni, giudicandole ina-
deguate. Sono assolutamente insufficienti, a
giudizio dei compagni comunisti, dei com-
pagni della Sinistra indipendente e nostra.
Ecco perchè abbiamo assieme proposto un
emendamento migliorativo e correttivo nel-
lo stesso tempo della anomala imposizione
fiscale del disegno di legge 335 cui prima
facevo cenno. Il ministro P,andolfi ha sot-
tolineato in Commissione la neceSiSità di
una tregua legiS'latfiva fiscale: ne siamo an-
che noi convinti, anche se non è certo per
colpa dei socialisti se di riforma tribu-
taria è dal lontano 1972 che se ne parla.
Si proceda dunque al più presto a varare
il testo unico ,delle leggi ,che dia chiarezza
all'attuale «giungla legislativa» pressochè
inestricabile.
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Troppe leggi aggiuntive o integrative co~
prono i tavoli dei fiscalisti, troppi atti am~
ministrativi, circolari, risoluzioni che han~
no talvolta snaturato gli stessi princìpi del~
l'imposta in violazione di norme legislative.
Non è infatti accettabile che per superare
interpretazioni tra loro contrastanti date da
uffici diversi dello stesso Ministero si siano
sanate situazioni non solo non applicando
penalità ~ ill che poteva essere comprensi~
bile ~ ma addirittura abbuonando paga-
menti di tributi così evasi, creando tra l'al~
tra una ingiusta discriminazione tra contri~
buenti operanti nello stesso settore mer-
ceologico. Tutto ciò va, come sempre, a dan~
no del contribuente onesto (mi riferisco al
famoso decreto-legge interpretativo sugli
smalti e rossetti).

Ribadisco infine che particolare cura si
deve avere nel mantenere una continua, co~
stante dialettica con le centrali sindacali nel-
la loro accezione più ampia. La federazione
unitaria CGIL~CISL~UIL costituisce una
grossa realtà, una interlocutrice assai vali-
da senza la quale non si possono affrontare
e risolvere i più grossi problemi deLla n(}-
stra società. Ignorare questo fatto fonda~
mentale significa vivere avulsi dalla società
che ci circonda. Noi socialisti abbiamo più
volte dichiarato ~ e lo ribadiamo ancora
oggi ~ che senza il consenso delle forze
sindacali non potremmo dare il nostro ap~
poggio a provvedimenti che interessano o
peggio colpiscono i lavoratori.

Auspichiamo infine che si possa giungere
ad una armonizzazione fiscale con i paesi
della CEE: potrebbe essere la giusta via per
combattere l'evasione fiscale.

Al termine della mia esposizione mi viene
spontanea una riflessione sulla validità ed
efficacia della legge istitutiva della IRPEF
ed in generale delle leggi fiscali. Mi pare
giusto sottolineare che un istituto giuridico,
specialmente di contenuto fiscale, è tanto
più valido quanto più è capace di consegui-
re lo scopo postogli dal legislatore ed anche
quanto più seguito e consenso si forma
attorno ai gover.nk'illt<Í.Quanto meno esiste
il rapporto di reciproco affidamento tra
cittadini ed EsecG.tivo tanto meno si può

parlare di efficacia delle leggi. Una legge si
giudica soprattutto avendo riguardo al ri~
sultato che consegue. Così, una norma tri~
butaria va vista in ordine alla quantità di
denaro raccolto rispetto alla previsione di
entrata. Le cifre del consuntivo non sono
rosee, mancano all'appello migliaia di mi-
liardi, e gli uffici e le strutture che dovreb~
bero vigilare sul processo tributario sono
praticamente paralizzati da un ingente ar~
retrato. Infine il contenzioso tributario è in
forte incremento. Sotto il profiJo dei risul~
tati tributari perciò il sistema fiscale non
merita che un giudizio negativo.

La ridotta o nulla credibilità dell'azione
di governo, così come la Democrazia cristia~
na l'ha condotta in questi ultimi anni e spe~
cialmente nel semestre scorso, ha svuotato
di ogni contenuto il rapporto di diritto pub~
blico che pure è base e fondamento di ogni
ordinamento statuale. Da una parte un go~
verno che balbetta, incerto e pavido nella
pericolosa contingenza, dall'altra cittadini
cui si chiede soltanto denaro e sacrifici sen~
za obbligo della resa di conto. Il forte au~
mento del contenzioso, le evasioni fiscali e
la paralisi degli uffici sono emblematici. Il
primo indica due cose almeno: a) che l'im-
posizione fiscale presenta parecchi aspetti
impugnabili sotto il profilo della giustizia
sociale; b) che il Governo ha gestito fallo-
samente la delega parlamentare. L'evasione
denuncia anch'essa due fatti gravissimi:
a) la corruzione; b) la mancanza del senso
dello Stato che nasce dalla mancanza di fi-
ducia. Il terzo connotato mostra infine che
il Governo non ha saputo o non ha voluto
operare quelle profonde revisioni e ristrut-
turazioni che una riforma così importante
richiedeva.

Sulla scorta di questi elementi non pos~
si~mo che criticare fermamente l'operato
del Governo. Non basta fare leggi più o me~
'10 buone, occorre soprattutto operare pel
la loro applicazione. Noi socialisti chiedia~
ma che si arrivi al più presto ad una pere~
quazione tributaria. Non dimentichiamoci
comunque che se si attuerà una maggiore
giustizia tributaria (e noi abbiamo cercato
di dare alla soluzione del problema il nostro
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contributo) ben diverso sarà il quadro eco-
nomico e politico, meno aspre saranno le
contese e le contestazioni meno violente.
Sarà anche questo un modo serio per difen-
dere il nostro Stato democratico e repub-
b1i.cano dai suoi nemici palesi ed occulti.

Presentazione di disegno di legge

P A N D O L FI, ministro delle finanze.
Domando di parlare.

P R E S I D E N T E. Ne ha facoltà.

P A N D O L FI, ministro delle finanze.
A nome del Ministro dei trasporti ho l'ono-
re di presentare al Senato il seguente di-
segno di legge: «Istituzione delle carriere
degli ufficiali marconisti e modifica delle
piante organiche del personale dell'Azienda
autonoma delle ferrovie dello Stato» (523).

P R E S I D E N T E. Do atto all'onore-
vole Ministro delle finanze della presenta-
zione del predetto disegno di legge.

Ripresa della discussione

P R E S I D E N T E. ~ iscritto a par-
lare il senatore Antonio Vitale, il quale, nel
corso del suo intervento, svolgerà anche l'or-
dine del giorno da lui presentato.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

P A L A, segretario:

n Senato,

esaminato il disegno di legge n. 335 di
iniziativa governativa, recante nuove norme
in tema di imposta suJ reddito dene persone
fisiche;

ritenuto che le modificazioni apportate
non risolvono in modo ottimale il proble-
ma della imposizione dei redditi dei co-
niugi;

impegna il Governo a riconsiderare la
materia trattata con il disegno di legge in
discussione e, tenendo anche conto degli ana-

laghi sistemi vigenti in altri Paesi, a pro-
porre, entro il 1979, al Parlamento una nuo-
va e definitiva disciplina pienamente aderen-
te ai seguenti criteri:

1) tassazione separata dei rispettivi red-
diti dei coniugi con la facoltà di optare per
un differente sistema di tassazione che:

a) agevoli la formazione della famiglia
in conformità all'articolo 31 della Costitu-
zione;

b) elimini totalmente ogni possibile
disparità di trattamento rispetto ad altri
istituti tributari riguardanti la famiglia;

c) tenga concretamente conto della po-
sizione dei coniugi, e della donna casalinga
in particolare, nel:l'ambito del nuovo dirit-
to di famiglia.

9.335.2 VITALE Antonio

P R E S I D E N T E. Il senatore An-
tonio Vitale ha facoltà di parlare.

V I T A L E A N T O N I O. Signor
Presidente, onorevole Ministro, signori del
Senato, il disegno di legge in discussione
comprende sostanzialmente due corpi di nor-
me. Nel primo figurano quelle che dettano,
a seguito della dichiarazione di incostituzio-
nalità del cumulo dei redditi, una nuova di-
sciplina in materia di imposizione dei red-
diti dei coniugi; nel secondo sono presenti
disposizioni innovative in tema di oneri de-
ducibili e ciò nel duplice intento di elimi-
nare ogni possibilità di gravi abusi, come
quelli verificatisi nel campo delle assicura-
zioni vita, e di contenere per esigenze di get-
tito la riduzione della base imponibile.

Non vi è dubbio che il Governo, con la
sensibilità propria del suo Ministro delle fi-
nanze, con questo provvedimento e per la
sua parte più significativa, abbia il merito di
dare una tempestiva risposta alle più elemen-
tari indicazioni della Corte costituzionale in
materia, specie se si tiene conto che solo
pochi mesi fa con la legge 12 novembre 1976,
n. 751, ha posto rimedio alle dichiarazioni di
incostituzionalità dell' ordinamento tributario
previgente sempre in tema di cumulo dei
redditi.
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Presidenza: del vice presidente C A T E L L A N I

(Segue V I T A L E A N T O N I O).
È un riconoscimento di natura politica, ol-
tre che morale, dovuto in questa sede all'ope-
ra di chi, in mom~nti di graVlis'SÏme clifficol-
tà, sostiene notevoli sforzi nel condurre l'am-
ministrazione finanziaria dello Stato, nel co-
stante impegno di presentare ogni interven-
to nel quadro di ragionate necessità del
paese e di difendere l'organicità del siste-
ma tributario.

Non è del tutto infondato, infatti, il dub-
bio che, spesso sotto la spinta di contingenze
particolari, il nostro sistema tributario sia
esposto al rischio di trasformarsi in uno
strumento selvaggio al servizio di egoismi
corpora tivi.

In questo spirito mi permetto sottoporre
all' Assemblea alcune considerazioni nel me-
rito del provvedimento.

La tassazione separata dei redditi dei co-
niugi, prevista nel provvedimento governa-
tivo in ossequio alla decisione della Corte
costituzionale, mentre risolve, indiscutibil-
mente, un problema sentito in vasti strati
del paese, tuttavia ne scopre altri non meno
avvertiti, riproponendoli alla coscienza del
legislatore.

In questa sede non intendo, al di là del-
l'ossequio dovuto alle funzioni del supremo
organo di giustizia costituzionale, far eco
ad alcune pur importanti motivazioni della
decisione che è all'origine immediata del di-
segno di legge in discussione. Sono, in pro-
posito, d'accordo col senatore Anderlini,
quando dice che la fum;ione deUa Corte è
quella di annullare le leggi ritenute antico-
stituzionali e non quella di legiferare.

Desidero, invece, ricorrere ad un'autonoma
valutazione politica di questi problemi, sul-
la base di una tensione ideale che vede in
quello tributario uno dei principali strumen-
ti che, al di là del contingente, servono a de-
lineare un modello di vita, un modo di inci-
dere, nella giustizia, sulla qualità di vita ci-
vile del nostro paese. La disciplina propo-

sta non è certamente ispirata a favore della
famiglia in armonia con gli interessi tutelati
dall'articolo 31 della Costituzione; non eli-
mina, anzi determina, una disparità di trat-
tamento rispetto ad altri istituti tributari ri-
guardanti la famiglia, come l'impresa fami-
liare; non tiene conto, altresì, della posizio-
ne dei coniugi e della donna casalinga nel-
l'ambito del nuovo diritto di famiglia. Nè gli
aumenti apportati alle detrazioni soggettive
sono sufficienti a correggere tali squilibri
stru tturali.

Sono tuttavia d'accordo con l'onorevole
Ministro quando dice che un sistema diverso
da quello proposto, al momento, non è pos-
sibile adottarlo considerata la rigidità del no-
stro sistema tributario. In realtà bisogna
convenire che, nelle condizioni di particolare
difficoltà in cui versa la finanza pubblica
italiana, occorre una tregua normativa per
(. onsentire all'amministrazione finanziaria di
poter agire con quel minimo di certezza
necessaria e di poter spiegare, con la sua
azione, tutti gli effetti di cui è capace.

In ogni caso, nel mentre si approva, per
l'oggi, la sistemazione proposta, il Parlamen-
to non può esimersi, in sintonia d'intenti con
lo stesso Governo, dal delineare per il pros-
simo futuro un sistema che aderisca piena-
mente ai princìpi ricordati che, per la loro
natura, credo possano essere accettati da tut-
te le forze politiche.

L'anzidetto indirizzo, a nostro avviso, ver-
rebbe rispettato solamente attraverso la tas-
sazione per quote da adottare in via opzio-
naIe.

Solo attraverso tale sistema, del resto già
applicato in aLtre nazioni, nel mentre si ter-
rebbe questa materia lontana da altre possi-
bili censure di incostituzionalità, si tiene con-
to della posizione della donna casalinga, del-
la esatta capacità contributiva dei coniugi e
non si determina disparità del trattamento,
a parità di reddito, tra coniugi che lavorano
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entrambi e quelli dei quali uno solo eserciti
attività lavorativa.

La tassazione per quote avrebbe benefici
effetti perequativi e terrebbe conto dell'ef-
fettiva capacità contributiva dei soggetti di
imposta anche nell'ipotesi di coniugi entram-
bi possessori di redditi.

Considerato, infatti, che non può negarsi
che, a parità di composizione del nucleo fa-
miliare, la capacità contributiva del singolo
coniuge è influenzata dal possesso di redditi
più o meno rilevanti dell'altro coniuge, la
normativa prevista nel disegno di legge pre-
senta il difetto di non tenere conto di tale
circostanza e di prevedere, a parità di reddito
complessivo dei due coniugi, un differente
carico complessivo d'imposta, carico che au-
menta in maniera rilevante, data la progres-
sività delle aliquote, con l'aumentare della
differenza intercorrente tra l'ammontare dei
redditi complessivi dei singoli coniugi fino a
raggiungere la massima rilevanza nell'ipote-
si di coniuge privo di redditi propri.

Per quanti temono, nell'ipotesi della tassa-
zione per quote, la caduta del gettita, occorre
dire pure che certo non è più preoccupante
di quella data dalla tassazione separata dei
redditi dei coniugi, per cui ben potrebbe
essere recuperata dal naturale incremento
dell'imposta.

D'altra pé'xte è ormai accettato da tutte le
scuole il princìpio convalidato dall' esperien-
za, che all'inasprimento delle aliquote, a da-
ie condizioni, quasi sempre non corrisponde
un incremento del gettito fiscale.

In ogni caso, conferito con la tassazione
per quote un impianto stabile al sistema tri-
butario, le aliquote potrebbero perdere quel-
la rigidità tutta italiana per acquistare una
certa flessibilità di elemento variabile ormai
riconosciuta in altri maggiori e più evoluti
paesi.

La mobilità delle aliquote servirebbe, al-
tresì, a sensibilizzare meglio e di più il no-
stro papaja alla politica della spesa, in un
paese dove, purtroppo, sono mollm ancora a
considerare i beni della collettività come res
nullius.

Gli italiani, per antico retaggio, si sentono
tuttora più interessati a ciò che si sottrae a
loro individualmente col prelievo fiscale che

non ai problemi di quantità e di qualità della
spesa pubblica che, invece, ne costituiscono
l'inderogabile premessa in una corretta logi-
ca di bilancio.

Da questi pochi tratti essenziali, dovendo-
ne tralasciare altri minori e pur importanti
per doverose ragioni di tempo, consegue che
l'inserimento della tassazione per quote nel
nostro sistema tributario più che tecnico è
'lil problema principalmente politico ed è
auspicabile che esso possa essere quanto pri-
ma affrontato e risolto in una condizione
di ripresa generale del nostro paese.

Per quanto attiene alla seconda parte del
provvedimento e cioè alla nuova disciplina
degli oneri deducibili mi limito a ricordare,
condividendoli, gli intenti del Governo: ne-
cessità di eliminare gli abusi che, molto
gravi ed alquanto frequentemente, si sono
verificati nella materia e la ragionevole preoc-
cupazione di contenere la riduzione della ba-
se imponibile.

Al rischio che tali obiettivi si raggiungesse-
ro penalizzando del tutto il risparmio assi-
curativo e quello abitativo, si è in gran par-
te ovviato con la collaborazione costruttiva
di tutte le forze politiche presenti in Com-
missione e del Governo. Si sono fissate, pur
nelle strettoie delle difficoltà finanziarie del
momento, delle somme deducibili in termi-
ni ancora apprezzabili per la loro funzione
di risparmio sociale, preoccupati che i limi-
ti proposti dal Governo fossero del tutto
disincentivanii rispetto a quelle attività che,
come l'assicurazione vita e l'accesso alla pro-
prietà della casa, fuori da ogni iniqua spe-
cuJazione, meritano ogni possibile tutela e
sostegno.

Auspichiamo che altri miglioramenti, co-
me quello della estensione del regime fiscale
delle pensioni di guerra alle pensioni per
causa di servizio, possano scaturire dalla di-
scussione in corso in un clima di responsa-
bile armonia. Almeno il regime fiscale delle
pensioni per causa di servizio ai tutori del-
l'ordine pubblico ritengo che possa essere
rivisto subito in questa sede.

In questo modo, anche per questa via, sa-
rà consentito al paese di esprimere la sua
grata solidarietà a quanti, carabinieri, agen-
ti di pubblica sicurezza, agenti di custodia,
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guardie di finanza ed altri, in un periodo di
particolare furia delinquenziale, espongonc
diuturnamente il bene della loro vita al ser-
vizio della collettività e delle istituzioni de.
mocratiche.

Signor Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, la democrazia del nostro
paese, tanto più acquisterà stabilità nella co-
scienza dei cittadini quanto più sarà in gra-
do di dimostrare che, anche nei momenti
di crisi e proprio da essa sa trarre la forza
e la capacità, una volta affrontate le eve-
nienze eccezionali, di avanzare una rinnova-
ta proposta per un modello di vita più giu-
sto. (Applausi dal centro).

P R E S I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Li Vigni. Ne ha facoltà.

L I V I G N I. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli senatori, noi comu-
nisti concordiamo con la necessità che si è
affermata dalle parti più diverse di arrivare
ad un assetto di lungo periodo dopo lo scon-
quasso soprattutto determinato dailla senten-
za della Corte costituzionale. Mi sia permes-
so di adoperare il termine sconquasso perchè
mi pare che corrisponda alla realtà che si è
determinata. Penso al lavoro che gli uffici
fiscali hanno dovuto rifare, penso al fatto
che vi è stata, certo non voluta, una ulte-
riore penalizzazione del lavoro dipendente
che pagava alla fonte mentre altri tipi di
reddito pagano con tre anni di ritardo; pen-
so alle ombre funebri che anche sulla parte
della riforma che non era direttamente inve-
stita dalla sentenza andavano stendendosi. È
proprio per questo allora che nel momento
in cui si pone mano allo sforzo per arrivare
ad un assetto che si vuole di lungo periodo,
si impongono alcune considerazioni anche
sulla predetta sentenza della Corte costitu-
zionale.

Diciamo subito che non è stata una vicen-
da molto edificante. Penso per esempio al-
lo stato d'animo in cui si deve essere tro-
vato l'avvocato dello Stato che di fronte alla
Corte difendeva la legge italiana mentre il
Ministro delle finanze dell'epoca andava a
fare una campagna elettorale tutta contro

quella tesi che veniva difesa dall'avvocatura
dello Stato. Non c'è da meravigliarsi che ne
sia uscita una strana sentenza, una sentenza
confusa, piena di contraddizioni, ma nello
stesso tempo chiara nel fissare, ripetendoli
continuamente, quei princìpi che avrebbero
in seguito legato le mani anche al futuro
legislatore, al quale si faceva non solo osse-
quio, ma si davano anche ~ poi tornerò su
questo punto ~ paterni consigli su quello
che avrebbe dovuto fare.

Elemento principale di tutta la questione
affrontata dalla Corte costituzionale è stato,
come i colleghi ben sanno, il problema della
difesa della famiglia. Ma non si riesce a dare
una risposta chiara neanche al quesito se
una famiglia con più redditi ha o non ha
maggiore capacità contributiva a causa della
riduzione (chiamiamola così) delle spese ge-
nerali. Infatti, per esempio, prima la Corte
dice nella sua sentenza testualmente: « la
convivenza dei coniugi indubbiamente influi-
sce sulla capacità contributiva di ciascuno
di essi», ma subito dopo aggiunge che ciò
« non è dimostrato nè dimostrabile» (è chia-
ro, i casi della vita sono tali e t-anti), salvo
poche righe sotto aggiungere e ricordare an-
cora: « pur beneficiando i coniugi dei van-
taggi connessi o conseguenti alla vita in co-
mune... », concludendo in definitiva (almeno
a me così pare) che tutto ciò non conta.

La realtà come sempre è più complessa,
va vista approfondendo maggiormente le co-
se: una cosa sono i redditi da lavoro dipen-
dente o da lavoro autonomo; questo è il
caso del primario diritto al lavoro che certo
in una società moderna deve essere piena-
mente riconosciuto anche alla donna. Altra
cosa sono i redditi da capitale di fronte ai
quaH non c'è il doppio lavoro della donna, il
bisogno non sufficientemente realizzato di
servizi sociali. E non è forse anche questa
una differenza di capacità contributiva? C'è
una grossa differenza infatti tra la donna
che lavora e deve correre poi a casa in fret-
ta a rammendare, ad aggiustare, a tirare
avanti la propria famiglia, e quella che aven-
do altri tipi di reddito può pensare alla ca~
nasta benefica (anche se è un po' demodé,
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così almeno mi si dice, da qualche tempo
in qua).

Ma il pezzo forte deUa sentenza era que-
sto: la difesa della' famiglia legittima nei
confronti delle tentazioni delle unioni libe~
re. Mi si permetta allora di dire da questa
parte che è perlomeno offensivo per un
paese che ha il 99 per cento di cattolici impo~
stare un discorso su questa tentazione che
tanta gente avrebbe, pur di avere una agevo-
lazione fiscale, di arrivare alla rottura del~
l'unità della famiglia! Il vero problema era
ed è, secondo noi, anche dopo la sentenza,
quello di una efficace difesa della famiglia.
Lo era allora e lo è adesso, nei campi più
diversi, nel campo fiscale, per esempio, co~
prendo le vere spese della famiglia e non
continuando con pseudo detrazioni che non
corrispondono per niente ~ nel caso, ad
esempio, di quello che costa un figlio ~ alle

spese reali, date le modeste quote che si
prevedono.

Oggi ~ alcuni colleghi lo hanno già sotto-
lineato ~ si ripresenta questo problema sot~
to un'altra veste di ingiustizia. Le famiglie I
con un solo reddito sono più colpite in pra~
tica rispetto alle altre. Di qui la necessità di
un adeguamento delle detrazioni soggettive
per il coniuge a carico. So bene che verrà ri~
sollevato il problema delle minori entrate,
ma credo che la dinamica delle entrate, le-
gata purtroppo anche al fatto inflattivo, pos-
sa far pensare che vi siano margini suffi~
cienti nei termini ridotti dell'emendamento
che abbiamo presentato, per dimostrare al~
meno un atto di buona volontà in questo
senso.

Così, quando introduciamo concetti come
quello di smetterla con gli avvilenti e defati-
ganti metodi di trattative per le mille lire
in più o in meno di detrazione o per tirare
su di qualche punto le quote oltre le quali
scattano o non scattano le detrazioni e pro~
poniamo di fissare un elemento certo, come
quello dei minimi delle pensioni deBa previ-
denza sociale, come elemento chiaro e pre~
cisa in una sua dinamica, che le aziende
possano conoscere fin dall'inizio dell'anno
tenendone conto nelle loro previsioni, cer-
chiamo insomma di contribuire ~ tornerò
dopo su questo tema ~ a porre in una diver-

sa luce l'atteggiamento del sistema fiscale
nei confronti del paese.

La sentenza della Corte, insistendo soprat-
lutto sulla personalizzazione del soggetto
passivo di imposta, ha dato un ossequio
formale al principio costituzionale del con-
tribuire secondo le proprie effettive capacità,
ma ha inciso gravemente sulla progressività,
determinando un vantaggio indubbiamente
maggiore per i redditi più alti rispetto alla
massa dei redditi più bassi.

Ho voluto estrapolare poche cifre per indi-
care ~ soprattutto questo mi premeva ~ la
linea di tendenza che si determina sulla
base di quello che si intende fare dopo la
sentenza della Corte costituzionale. Ho preso
solo tre scaglioni di redditi di lavoro dipen-
dente: 8 milioni, 10 milioni e 14 milioni.
Naturalmente, per non stare a fare mille
calcoli ~ quello che conta, ripeto, è cercare
di individuare la tendenza ~ li ho divisi a
metà, cioè il 50 per cento a un coniuge e
l'altro 50 per cento all'altro coniuge. Con la
legge Viisentini, 8 miliond di reddito soggetti
a cumulo erano tassati per 607.000 lire; 10
milioni per 1.067.000; 14 milioni per 2.207.000
lire. Con il sistema attuale, così come si de-
linea, dopo l'abolizione del cumulo, gli 8
mi1ioni, anzichè essere tassati per 607.000
lire, saranno tassati per 584.000 lire, con un
risparmio di 23.000 lire; i 10 milioni passe-
ranno da 1.067.000 a 904.000 lire, con un ri-
sparmio di 163.000 lire e i 14 milioni passe-
ranno da 2.207.000 a 1.724.000, con un ri-
sparmio di 483.000 lire. Con queste cifre è
evidente il vantaggio crescente, in propor-
zione più che geometrica, che si determina
a favore dei maggiori redditi.

Ma peggiora la situazione anche all'inter-
no della categoria dei lavoratori dipendenti,
appunto a danno, come si diceva da parte
di altri colleghi, delle famiglie nelle quali
vi sia un solo reddito, le famiglie cioè nelle
quali il coniuge sia a carico dell'altro coniu-
ge. Anche qui vi sono maggiori oneri rispet-
to alla pari somma di redditi cumulati in
precedenza, che portano ad un peggioramen-
to. Mi si può però dire che anche nella legge
Visentini colui che aveva un reddito solo in
famiglia era penalizzato rispetto a coloro
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che avevano due redditi. Certo, vi era una
penalizzazione che era di 454.000 lire per
10 scaglione degli 8 milioni, 514.000 per i 10
milioni, 534.000 per i 14 milioni. Ma questa
penalizzazione con il nuovo sistema aumenta
notevolmente tranne che per gli 8 milioni
dove suppergiù la cifra è uguale; la penaliz-
zazione per i 10 milioni passa da 514.000 lire
a 641.000 lire con un maggior onere di 127
mila lire; per i 14 milioni passa da 534.000
lire a 981.000 lire con un maggior onere di
447.000. Quindi anche in questo settore il
danno, rispetto alla situazione precedente,
si accentua, per la famiglia in cui entri un
reddito solo, in maniera notevole.

Ma detto questo, ritornando alla senten-
za, vorrei dire che a me pare che su due
cose essa sia stata di estrema chiarezza e
ne dobbiamo tenere conto per alcune consi-
derazioni che successivamente debbono esse-
re fatte e che alcuni colleghi hanno già anti-
cipato. La sentenza è stata chiarissima sul
punto che la soggettività passiva della
imposta va riconosciuta singolarmente ad
ogni persona fisica ed è stata chiarissima,
poichè si riferiva al sistema vigente nel 1974,
nella affermazione che il coniuge non ha l'ob-
bligo di indicare all'altro coniuge i dati re-
lativi ai propri redditi, perchè il marito pos-
sa fare la dichiarazione unica dei redditi. Su
questo è stata estremamente chiara e non vi
è ombra di dubbio. Questo riguardava i red-
diti del 1974; sono state dichiarate nulle pre-
cise norme e il Parlamento ~ non poteva
essere diversamente ~ dispose come ha di-
sposto a suo tempo con altro provvedimen-
to per rimediare a questa prima parte del
problema.

C'è poi il problema dei redditi del 1975.
Che cosa si può fare? Tradotto in altre pa-
role, ciò vuoI dire porsi la domanda se ci si
può attestare a difesa di quella che è nota
come la legge Visentini, che indubbiamente
ha corretto alcuni degli aspetti più vistosi,
più negativi che sono indicati nella sentenza
della Corte costituzionale, per esempio in se-
de di soggettività passiva di imposta e di re-
sponsabilità e di diritto di azione. Ma nel
sistema Visentini rimaneva l'obbligo di una
dichiarazione che se non era più unica, era
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pur sempre una dichiarazione congiunta.
Proprio questo urta contro tutta la filoso-
fia che è alla base della sentenza della Corte
costituzionale che, ripeto, è tutta fondata sul-
la assoluta individualità. Tornerò subito do-
po sull'aspetto del nuovo e diverso che la
Corte indicherebbe, dato che alcuni colleghi
ne hanno già parlato, ma su questo non vi
è ombra di dubbio rileggendo attentamente
il testo della Corte. Si aggiunga a ciò il
messaggio indiretto, per così dire, che attra-
verso la sentenza la Corte invia in partico-
lare al punto 13 della sentenza stessa, dove
risponde alla difesa di un ricorrente che con
note successive aveva richiesto in subordine
la declaratoria di incostituzionalità anche per
la legge 576, ovvero la legge Visentini. La Cor-
te risponde con un periodo abbastanza con-
torto, ma dice espressamente che, trattando-
si di un nuovo contes10 legislativo J essa non
può conoscere della sua legittimità costitu-
zionale che sulla base di una eventuale
ed autonoma denuncia. Ma nel quadro che
la sentenza indica e che ho cercato di con-
tenere in quei due aspetti particolarmente
chiari conviene ~ ecco la domanda ~ ri-

schiare una certa, sicura sentenza in una
certa direzione, perchè senz'altro il problema
verrebbe sottoposto alla Corte costituzio-
naIe?

Siamo del parere, che mi pare sia condi-
viso dalle altre forze politiche, che non con-
venga affatto correre un rischio di questo
genere. Il 1974, per i redditi ad esso relativi,
ha già creato grossi problemi agli uffici. Oggi
possiamo con molta difficoltà incominciare
a rkJescare i redditi del '75. Sarebbe un ulte-
riore trauma chiedere all' amministrazione fi-
scale di fare certe cose per poi, di lì a non
molto, doverle rifare in maniera diversa. Me-
glio quindi affrontare il problema nella sua
concretezza e nella sua pienezza.

Ho ascoltato con attenzione i colleghi che
sono intervenuti prima di me e che si sono
soffermati sulla possibilità di usare un al-
tro sistema. Io pure mi pongo questa do-
manda: è possibile usare un altro sistema?
Non vi è dubbio che certo sarebbe meglio
poter adoperare un altro sistema piuttosto
che quello della dichiarazione separata, pun-
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to e basta. Ma il problema è un altro e pc!'
questo credo che vi sia da riflettere un po'
di più e quindi approfondire maggiormente
il discorso. In quali condizioni è possibile
adottare un altro sistema, del tipo di quelli
indicati dopo la sentenza, su certi punti
estremamente chiara, della Corte costituzio-
nale? Stiamo attenti: si dice che la Corte
costituzionale ha auspicato alcune cose. La
sentenza parla testualmente di «facoltà di
optare per un differente sistema di tassazio-
ne »; ma non si può staccare ciò dalle righe
precedenti nelle quali è per l'ennesima volta
ribadito il concetto della dichiarazione singo-
la e di un « sistema ordinato sulla tassazione
separata dei rispettivi redditi complessivi ».
Può sembrare una contraddizione ma in real~
tà non lo è. Nella sua sentenza la Corte in-
dica una tassazione che può anche partire
da un cumulo, ma a patto che sia ancora
più favorevole di quanto non sia già favo-
revole la tassazione separata. Veramente que-
sto aspetto è stato un po' sottovalutato, an-
che se ho notato con soddisfazione che nella
sua relazione l'ha ripreso il senatore Segna-
na. La Corte costituzionale, più che guardare
aIlla F'fancia, allllaGermania, ha gUélJ1datoagli
Stati Uniti d'America, ha guardato cioè ad
un sistema nel quale vi sono queste cose,
ma vi sono in un'ottica notevolmente diver-
sa, in un'ottica nella quale è tassativo il
principio dell'imposizione personale, come
tassativamente ha ripreso la sentenza della
Corte costituzionale, ma si aggiunge che chi
vuole pagare meno tasse può fare il cumulo
e dividere per due, come i colleghi ben san-
no. Non per niente questo meccanismo giu-
ridico nel sistema americano è chiamato
privilege. :È il privilegio di poter in que-
sto modo pagare di meno rispetto a quello
che si pagherebbe con il principio della tas-
sazione separata; e questo soprattutto tenen-
do conto della forte progressività che vi è
nelle aliquote che vengono usate nel sistema
fiscale degli Stati Uniti.

Però, onorevoli colleghi, se dovessimo in
Italia puntare su un sistema che in defini-
tiva poi la Corte costituzionale ci permette-
rebbe di tener in piedi soltanto se facesse en-
trare meno soldi nelle casse dello Stato ri-

spetto a quello che è il principio primo della
tassazione separata, penso che varrebbe la
pena di riflettere un momento per verificare
come stanno veramente le cose, di valutare
il quadro politico generale del paese prima
di muovere con decisione verso certe scelte.
Certo correremmo in quel caso dei rischi ed
io non sottovaluto le osservazioni fatte di-
verse volte dal ministro Pandolfi e riprese
~!-;.chein parte dal nostro relatore, circa il
fatto che muovere in una certa direzione
vuoI dire anche creare grossi problemi per
quel che riguarda tutto il sistema delle rite-
nute alla fonte, per lo meno per quello che
riguarda gli automatismi.

Affrontare il problema di una diversa for-
ma di tassazione vorrebbe anche dire af-
frontare quello di una radicale e pesante
modifica delle aliquote. Non credo che il
quadro politico a tempo breve o medio-bre-
ve ci permetta di affrontare questo proble-
ma se non sulla base di un discorso ben
più ampio, più completo, che non guardi
solo la parte fiscale ma si leghi all'intero te-
ma della ripresa economica e sociale del
paese.

Ma detto questo, a noi pare che l'ammini-
strazione finanziaria nel suo complesso sia
la prima realtà che subisce l'impatto con
la sentenza della Corte costituzionale. Mi
pare sia assolutamente fuori luogo l'ironia
che su certa stampa, purtroppo, professori
di diritto tributario di università italiane han-
no adoperato contro quelli tra di noi che
denunciano il pericolo di fittizie intestazio-
ni di redditi dopo la sentenza della Corte co-
stituzionale. Infatti, so bene che i grandi
patrimoni hanno mezzi legali per ridurre la
incidenza del fisco sui loro redditi, ma vi è
una obiettiva incentivazione adesso alle false
intestazioni, che prima valevano solo contro
la successione, mentre oggi valgono anche
per quello che riguarda il problema dei red-
diti. Siamo di fronte al rischio di una inter-
pretazione esasperata delle pur giuste norme
che sono state previste nel nuovo diritto
di. famiglia per l'impresa familiare, per cui
occorrerà molta attenzione, intelligenza e ra-
pidità nell'intervenire per prevenire e com-
battere ogni possibilità di abuso.
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Uno dei nostri motivi di insoddisfazione,
come comunisti, nei confronti di questa leg-
ge è che molte cose sono «delegate» alla
amministrazione stessa, mentre noi avrem-
mo voluto un impegno più preciso ~ anche
se di difficile attuazione ~ contro i trucchi
sui quali già la fantasia fertile di alcuni com-
mercialisti si sbizzarisce, una sistemazione
più completa di tutta la vasta tematica del-
l'impresa familiare, che non fosse certo per-
secutoria, ma che desse corpo e limiti al
parallelismo tra l'impresa familiare e il lavo-
ro dipendente che è stato espresso, come tesi
politica, tante volte dalle forze politiche più
diverse. Insoddisfazione anche per le remo-
re ~ non ritorneremo come Gruppo su tale
questione con emendamenti ~ che sono sta-
te poste ad un impegno politico più « parla-
lamentare» attorno alla Commissione dei
trenta. La delega che si rinnova al Governo
con questa legge è di notevole ed eccezionale
ampiezza ed è giustificata data la necessità
di intervenire con rapidità ma, proprio per-
chè ampia è la delega, occorre una reale pos-
sibilità parlamente di intervento continuo,
costante di affiancamento del Governo in
questo ben delimitato campo di azione.

Soprattutto sul terreno politico però ci pa-
re che non abbiamo ancora preso bene le
misure con la crisi del sistema fiscale ita-
liano. Andiamo da giornalisti anche bravi,
anche ottimi scrittori che per un pezzo di
colore rinunciano spesso ad uno sforzo di
approfondimento della materna fiscale a chi,
al]'eccesso opposto, guarda alla più che be-
nemerita Guardia di finanza come al famo-
so « arrivano i nostri» che dovrebbero sal-
vare il buono, lo Stato, la collettività che si
trova in difficoltà. Il problema c'è, e grosso,
ma va affrontato in modo nuovo, diverso,
appunto in termini politici. La crisi del si-
sistema fiscale, per evitare una critica con~
tinua ma un po' fine a se stessa attorno
a questo tema, deve essere vista nel quadro
della più ampia crisi del sistema pubblico.

In questo campo si sono avuti errori di-
versi da parte di chi via via ha messo le
mani nel sistema fiscale italiano. Ci sono
stati degli errori che penso possiamo defini-
re dolosi: corruzione, clientelismo, inefficien~

za spesso voluta, norme di favore tipo cedo-
lare secca, aliquote di società finanziarie e
così via. Ci sono stati errori che potremmo
più benevolmente definire colposi: c'è un cer-
to lasciar fare allo sviluppo spontaneo e irre-
versibile delle cose mal condotte; ed è chia~
ro che via via tutta una serie di manchevo-
lezze si sono ulteriormente incancrenite nel
corpo del sistema fiscale. Chi in questi gior-
ni metta a confronto (so bene che vi è note-
vole differenza fra di loro), come alcuni co-
muni stanno facendo, le cifre della vecchia
imposta di famiglia con l'IRPEF 1974, vede
immediatamente quale vasta area vi sia per-
chè qualche cosa di più possa e debba essere
fatta. Errori colposi, onorevole Ministro; e
non la prenda come una critica alla sua per-
sona: lei sa bene quanto stimdamo la sua
personale attività, come abbiamo stimato
quella del suo predecessore, il senatore Vi-
sentini.

Voglio citare un fatto solo. Ho sott'occhio
un telegramma del direttore generale delle
tasse del Ministero delle finanze che dice:
« Richiamasi attenzione su obbligo anche per
contribuenti che esercitano attività consi-
stenti esclusivamente in operazioni non im-
ponibili aut esenti corredare dichiarazione
annuale da allegato anagrafico ». ~ una cosa
piuttosto strana, perchè un telegramma pra-
ticamente annulla una circolare ministeria-
le. Io poi criticherò il sistema deHe circo-
lari, ma non mi pare giusto che un telegram-
ma annulli una circolare neIIa quale si di-
ceva una cosa diversa. Infatti la circolare 8
novembre 1973 del Ministero delle finanze,
direzione generale tasse, diceva che non sus-
siste l'obbligo della presentazione delle di-
chiarazioni mensili o trimestrali nè di quel-
le annuali nel caso in cui si sia esenti. t?
uno strano modo di fare, questo, che porta
poi, anche non volendo, a conseguenze che
mettono il contribuente in una posizione di
astio, oltretutto, nei confronti dell'intero si-
stema fiscale. Qui si obbliga a fare una dj.
chiarazione una persona che non la doveva
fare. Se adesso per caso la fa e sbaglia nel
farIa, cioè nel dire che non deve pagare, o
ritarda nel farIa, essendogli imposto l'obbli-
go di fare questa dichiarazione, rischia di
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subire delle sanzioni per una realtà nella
qua'le non deve pagare, è esentato dal paga-
re delle imposte. Io non so se la posso chia-
mare disorganizza;jone organJizzata, non vor-
rei arnivare a questo; ma non si può conti-
nuare cvn un sistema di questo genere.

Così pure non si può continuare a ripetere
agli uffici fiscali, i quali sono nelle condizio-
ni in cui sono (ricMamerò dopo alcune cose),
con la firma via via dei diversi ministri,
che le norme, le circolari eccetera che ven-
gono inviate debbono essere sottoposte (è
una formula di rito, almeno così mi pare)
alla massima tempestiva diffusione in ma-
niera che i contribuenti interessati possano
conoscerne il contenuto in tempo utile. Co-
me fanno? Quando va bene riescono a fare
qualche comunicatino più o meno ben capito
nelle pagine dei giornali locali. Ma ci sono
anche le altre strade, ci sono le associazioni
di categoria a seconda del tipo di imposi-
zione. È giusto che queste norme siano fat-
te conoscere rapidamente e in tempo utile,
quanto prima possibile, ai contribuenti; ma
si adoperino altri canali, non si continuino a
scrivere cose che non hanno poi un seguito
nella pratica!

L'effidentismo, se rimane fine a se stesso,
non risolve un problema di questo genere.
Noi comunisti ci siamo assunti una serie di
responsabilità anche nei confronti di orga-
nizzazioni sindacali che nelle loro posizioni
criticavano alcune scelte, che invece abbia-
mo condiviso.

Noi abbiamo affermato e difendiamo il
principio della riscossione attraverso il siste-
ma bancario, dicendo che non è vero che
esso abbia fatto perdere denaro allo Stato:
al contrario, esso ha aiutato a superare una
certa difficile situazione. Noi siamo natural-
mente ~ come d'altra parte il Ministro ci
ha detto ripetutamente di voler fare ~ per
un superamento completo dell'intero settore
delle esattorie e per vedere, allorquando sarà
possibile, l'uso anche del sistema postale, se
sarà in grado di affrontare tale impegno.

Abbiamo difeso e definito doverose quelle
soluzioni che si è voluto mettere in piedi per
incominciare a far camminare il problema
dell'anagrafe tributaria. Quindi abbiamo di-

feso e difendiamo alcune scelte giuste sul
terreno delI'efficientismo. Ma visto che si va,
con questo disegno di legge, verso una si-
stemazione che vuole essere di lungo periodo,
ecco allora che dobbiamo dire che, oltre al
problema dell'efficienza, esiste anche una
problematica politica del sistema fiscale nel
suo complesso. Ricordo che nel 1971 ~
ahimè, gli anni passano: sono quasi sei an-
ni ormai ~ quando si varò la riforma tri-
butaria la definii gattopardesca. Mi sono
chiesto sinceramente, a distanza di anni, se
era un po' sbagliata, eccessiva quell'afferma-
zione. Faccio fatJica a farmi l'autocritica, per-
chè credo che in realtà si siano incrociate
una serie di cose attorno alla riforma tri-
butaria, nella quale ~ non voglio vedere o
dire per colpa di chi, come o quando ~ ci

sono stati alcuni princìpi validi che debbono
essere ancora difesi, ma che non hanno poi
camminato.

L'unicità dell'accertamento; l'unicità del-
!'insieme dei tributi, che non vuoI dire ne-
gare ma anzi sollecitare la partecipazione

r degli enti locali; il sistema analitico e l'ab-
bandono del vecchio sistema induttivo (il fa-
moso ex concordato): questi princìpi, se-
condo noi, sono ancora validi e vanno difesi.
Solo che furono calati in una realtà che
non era .in grado di recepirli e di arttuar-
li; ed oggi portiamo le conseguenze, in una
situazione di crisi, anche di questo fatto.

Se potessimo adoperare in maniera più
agile e 'più moderna la leva fiscale con snel-
lezza, potremmo avere un'arma notevole al
servizio della ripresa del paese, soprattutto
quando l'uso esclusivo della leva monetaria
ha creato i grossi problemi, le gravi conse-
guenze che diverse volte abbiamo in altra
sede denunciati.

Ecco che l'aver calato questi princìpi giu-
sti in una realtà che non era in grado di
recepirli e di attuarli ha portato a delle con-
seguenze: una lentezza, anche se dei miglio-
ramenti vi sono, nel rovesciare l'assoluta
prevalenza dell'imposizione indiretta; un au-
mento non perequato tra le diverse catego-
rie; l'aumento stesso dell'imposizione diret-
ta a danno del lavoro dipendente; il pro-
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blema dell'evasione fiscale, sul quale do-
vremo tornare a fondo in altra sede.

Onorevole Ministro, continuiamo inutil-
mente a chiederle il massimo di dati aggre-
gati per fasce. Nessuno di noi è in grado
di andarsi a leggere tutto quanto in tutte le
città; però mi permetta di dire che siamo
profondamente preoccupati. Voglio portare
un solo esempio: a Torino, città che, per
quanto vi sia crisi, non è certo fra quelle
che siano indietro nel paese, su 212.000 no-
minativi regolarmente esposti (gliene do at-
to) nei termini che ci aveva annunciato l'ono-
revole Ministro, all'ufficio delle imposte di-
rette, ci sono solo 573 persone, in tutta To-
rino, che denunciano più di 20 milioni di
reddito. È chiaro che questo è un problema
molto grosso al quale dovremo far fronte
con molta energia, certamente tenendo con-
to anche delle considerazioni che altri col-
leghi hanno fatto e cioè operando già dal-
l'interno dell'amministrazione. E non dico
queste cose con tono di critica, ma per dare
un contributo. Bisogna spingere tutti assie-
me per semplificare al massimo le barda-
ture burocratiche, bisogna lasciar stare le
piccole cose per concentrarsi sulle grosse
questioni. Bisogna cercare quelli che non fi-
gurano per niente negli elenchi. Mi interessa
relativamente sapere da un comunicato che
sono stati fatti 30.000 o 50.000 verbali. Più
che la cifra mi interessa il contenuto, per-
chè molti di quei verbali spesso rischiano
di perdersi per strada e di non arrivare a
rendere qualche cosa, perchè attraverso il
contenzioso il cittadino si è giustamente di-
feso da interpretazioni ingiuste o errate.

Bisogna individuare con esattezza e con
realismo i tempi occorrenti, senza miracoli-
sma, ma anche senza respingere nessuna del-
le forze disponibili che si possono impegnare
in questo campo. C'è, ad esempio, il pro-
blema dei consigli tributari di quartiere che
cominciano a sorgere, come la legge preve-
de, in diverse città. Certo nessuno può pen-
sare che ad essi possano essere delegati tutti
i compiti connessi con l'attività dell'accer-
tamento, ma i comuni debbono essere più
partecipi; non debbono essere solo loro a
chiedere, ma al contrario bisognerebbe spin-

gere perchè essi si impegnino in questa di-
rezione, in gran parte sulla base di indica-
zioni che in modo unitario la Commissione
dei trenta diede a suo tempo, proprio per
valorizzare un principio democratico di que-
sto genere.

Ed anche per quanto riguarda le cifre, va
osservato che molte volte si tratta di som-
me che debbono ancora essere incassate e
se gli uffici non funzionano il prelievo ri-
schia di essere teorico. Ci sono milioni di
pratiche, dei generi più diversi, che sono
ancora da affrontare e per alcune delle quali
si rischia la prescrizione. Di fronte a tutto
questo abbiamo uno stato di frustrazione del
personale degli uffici fiscali, sul quale rite-
niamo di dover fare alcune considerazioni.

Noi comunisti non cerchiamo certo la be-
nevolenza di questo personale ed abbiamo
anche dissentito su alcune scelte rispetto
a tesi che erano sostenute dall'altra parte.
Là dove possiamo parlare apertamente con
loro, cerchiamo di capire che cosa c'è alla
base di questo senso di frustrazione: pare
purtroppo che analoga opera di contatto non
venga svolta dall'amministrazione. Facciamo
questo perchè si vada avanti, non per cerca-
re, ripeto, benevolenza. È capitato a me di
dire, a gente che si dichiarava profondamen-
te insodddsfatta per H tipo di lavoro che de-
ve fare adesso che l'anagrafe incomincia a
fare i primi passi, per rimediare alla stessa
sentenza della Corte costituzionale, che la
strada era quella, che da quella parte biso-
gnava cominciare a camminare, che non era
un lavoro di poca soddisfazione, indicando
loro che da quel punto bisognava passare
per arrivare all'automazione al massimo di
tutto il lavoro di routine, compresi i control-
li incrociati, per arrivare anche alla rapidità
dei rimborsi giustamente pretesi dai cittadi-
ni e liberando in quel modo finalmente il
massimo delle energie della pubblica am-
ministrazione per gli accertamenti, per Ja
lotta alle evasioni e così via.

Ma questo non può essere il discorso di
un isolato, deve essere un impegno ampio,
deve essere un impegno di vasto respiro
politico; bisogna arrivare alla responsabiliz-
zazione di tutto il personale della pubblica
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amministrazione nel campo fiscale. Questo
comporta dei problemi, non c'è dubbio: per
esempio c'è un rapporto gerarchico all'inter-
no della pubblica amministrazione nel cam~
po fiscale, in particolare, che andrà aggior-
nato, anche qui sempre con realismo.

Ho letto in una pubblicazione sindacale
che si condannava l'eccessiva discrezionalità
dei dirigenti. Ma mi domanderei se il pro-
blema vero non è invece un altro, cioè che
certi dirigenti non dirigono nel senso pieno
ed efficiente della parola. Ci sono cose in
cui bisognerà mettere le mani; non è possi-
bile continuare con una realtà in cui un
certo numero di dipendenti nasce ministe~
steriale e altri nascono uomini di periferia,
ed è estremamente difficile per uno che na~
sce ministeri aIe dal primo momento riuscire
a capire anche i problemi umani, le frustra~
zioni che si creano negli sperduti e disador~
ni uffici fiscali che ci sono in tanti angoli
del paese. Domandiamocele queste cose, per-
~hè da lì si deve passare; è inutUe porre
tutta una serie di giuste questioni se non
conduciamo una barttaglia politica, demo-
cratica, di costume in questo senso.

Ci sono, per fortuna del paese, anche nel
campo fiscale dei dipendenti che hanno vo-
glia di lavorare, ma sono frustrati; ebbene,
da che cosa deriva questa loro frustrazione?
Onorevole Ministro, se Cechov potesse tor-
nare su questa terra, quanto materiale inte-
ressante potrebbe raccogliere all'interno de-
gli uffici fiscali del nostro paese! Certo, c'è
l'incuba del contribuente obbligato a pe~
regrinare di tavolo in tavolo, di porta
in porta per trovare la sua benedetta o
maledetta pratica, ma c'è anche l'incuba
dall'altra parte, dalla parte dell'archivista
che si vede arrivare tonnellate e tonnellate
di carta ed ha l'incuba dello spazio che scom-
pare e a un certo punto non osa più neanche
pensare a che cosa succederà se si dovesse
continuare in quel modo. C'è l'incubo della
circolare che non solo cambia la legge (e
già questo è grave, ma è cosa vecchia e ben
nota), ma che molte volte dice e disdice.
Mi si dice per esempio che sulla legge sul
condono che non era ~ se ben ricordo ~

una grande legge (mi pare che fossero una

dozzina di articoli) sono state fatte almeno
una quarantina di circolari! Anche questo è
un problema di metodo di lavoro.

C'è poi il problema dei mezzi; sono picco~
le cose ma poi, sommandale, vengono fuori
le grandi cose. Onorevole Ministro, si metta
nei panni di un uomo di un ufficio fiscale
che sa che è uscita una nuova legge, vuole
lavorare, cerca di documentarsi ma non ha
i testi. Se li vuole avere per tempo, sa co-
sa deve fare? Li c~eve comprare con i pro-
pri soldi, nei negozi, e compra testi che
molte volte, sotto pseudonimi o prestanami,
sono fatti da alti dirigenti del Ministero
stesso i quali, prima di fare doverosamente
il testo per gli uffici, fanno i testi per l' ester~
no. Quando si va in giro a vedere come van-
no le cose nelle aziende, ci si trova in situazio~
ni imbarazzanti: si domanda l'uso della mac-
china da scrivere, della calcolatrice; e quanti
contribuenti per ripicca, perchè certo non
è simpatico l'accertamento che viene fatto,
rispondono di no? Ed ecco che il dipendente
si mette lì con la sua penna o matita a fare
i conti. Perchè non si deve mettere questa
gente in condizioni di andare, sì, in giro,
ma con decoro, avendo le calcolatrici porta-
tili e tutte quelle piccole cose che permetto-
no di fare il lavoro anche con dignità, per-
chè la gente vive anche di queste cose? Non
è che si voglia dipingere un inesistente mon-
do tutto fatto di angeli e di martiri all'inter-
no dell'amministrazione fiscale. Certo ci so-
no problemi di assenteismo, di corruzione e
così via, però vanno inquadrati in determina-
te realtà, perchè lej oopirà quale può essere
lo stato d'animo di una persona che voglia
Javarare, per esempio, nel campo doganale
e magari si trova in una circoscrizione do-
ganale non delle meno importanti, nella qua-
le il figlio del massimo dirigen,te fa lo spedi-
zioniere doganale. Queste cose non contribui-
scono a creare un clima di entusiasmo nei
dipendenti. Si tratta di situazioni ben no-
te, ma mai affrontate. Il problema degli orga-
nici, per esempio, dovrebbe essere affronta-
to con energia, nel senso che deve esserci
personale in numero sufficiente dove man-
ca e non deve essere in soprannumero dove
c'è poco da prendere e poco da incassare.
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Ci sono problemi di preparazione professio-
nale, di stipendi funzionali, occorrono corsi
di preparazione e ¿i aggiornamento. Quando
i dipendenti chiedono queste cose, bisogna
prenderH in parola immediatamente e fare
uno sforzo in questa direzione se non si vuo-
le che tutte le altre cose giuste che diciamo
cadano poi sul terreno delle possibilità di
azione.

Mi rendo conto che è un quadro desolante
quello che ho tratteggiato, ma questa è la
realtà. Vorrei aggiungere subito che guai se,
di fronte ad essa, ci facessimo prendere dal-
lo scoramento. Se lei, onorevole Ministro,
assieme al suo predecessore Visentini, ha
un merito, è quello di aver cominciato con
franchezza a porre le mani in tutto ciò, trat-
teggiando anche l'ipotesi di un piano pro-
grammatico di interventi. Siamo d'accordo
su questo, ma vorremmo nel con tempo riaf-
fermare che ogni onesta intenzione rischia
di cadere nel vuoto se non diviene realtà
quella partecipazione sulla quale concettual-
mente tutti, mi pare, conveniamo.

Su questa necessità di partecipazione vo-
gliamo insistere nel momento in cui, con il
presente disegno di legge, si delinea quello
che dovrebbe essere il volto permanente al-
meno dell'IR:PEF. Ciò vale, carne abbiamo
detto, per il personale finanziario che deve
essere, secondo le proprie responsabilità e
capacità, posto in grado di avere il rango
di soggetto e non di rotella della pubblica
amministrazione. Solo così si potranno vali.
damente combattere le più diverse espressio-
ni di corporativismo.

Ma vi è una partecipazione altrettanto im-
portante, quella delle forze politiche e so-
ciali. Per questo il comitato tecnico del Mi-
nistero, se deve continuare ~ e lei sa, ono-
revole Ministro, che non è certo questo il
nostro parere ~ deve avere una composizio-
ne diversa e non essere monocorde, come
troppo spesso è stato in passato. Per que-
sto il Parlamento deve avere una funzione
continua di stimolo, di controllo, ricono-
sciutagli, certo, ma che deve diventare vera-
mente e seriamente esercitabile. Per fare
questo si dovranno affrontare problemi che
riguardano il potere esecutivo e lo stesso

modo di funzionare del Parlamento. Ma non
è questa la sede per parlarne oltre un ac-
cenno.

Quello che ci preme sottolineare è che
noi comunisti poniamo questi problemi di
metodo e di funzionalità senza strumentaliz-
zazione e men che meno per « farci largo »,
come qualche superficiale osservatore po-
litico talvolta afferma. È la gravità della
crisi che il paese attraversa ad imporre il
massimo sforzo comune a tutte le forze po-
litiche democratiche.

Gli anni che si sono fatti perdere al pae-
se in tema eli fisco sono stati indubbiamen-
te elemento di accentuazione della crisi
che attraversiamo. Anche per questo allora
ci sia permesso dire che diviene sempre più
pesante la responsabilità politica di chi esita
o impedisce, in un vivere spesso :llla giorna-
ta, di dare al paese quella fiducia in se stesso
di cui ha bisogno e la certezza che i sacri-
fici che gli vengono chiesti non siano an-
cora una volta vanificati, ma servano, con
la garanzia dell'impegno unitario delle for-
ze democratiche, a creare una società che sia
seria e così possa essere veramente umana.
(Applausi dall' estrema sinistra).

P R E S I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Buzio. Ne ha facoltà.

BUZ I O. Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, innanzi tutto vor-
rei chiedere scusa al Presidente della 6a
Commissione ed a] Governo se non ho potu-
to partecipare a¡i lavori deilla Commissione,
che pure erano importanti, per ragioni non
dipendenti dalla mia volontà. Comunque ho
preparato un breve intervento, anche se farò
fatica a svolgerlo, attraverso quanto ho po-
tuto ricavare dai resoconti sommari e dal
gruppo di emendamenti che ha esaminato la
Commissione. D'altr.a parte poi sono cose
che ho detto molte volte per quanto riguBr-
da la riforma tributaria.

n disegno di legge sottoposto al nostro
esame, come tutti sappiamo, tende ad ade-
guare alcune norme essenziali dell'ordina-
mento tributario, emerso a seguito dell'attua-
zione della delega legislativa per la riforma
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tributaria, alla pronuncia della Corte costi-
tuzionale n. 179 del15 luglio 1976, con la
quale, ¿opa i numerosi dibattiti registrati
dentro e fuori il Parlamento, è stata defini~
tivamente dichiarata la illegittImità costitu-
zionale della scelta normativa tendente a
considerare l'imposta sul reddito deHe per-
sone fisiche come un prelievo a carico non
già del singolo citi.:adino-contribuente, bensì
del nucleo familiare, di cui il medesimo sia
componente, allorchè i 'suoi redditi conflui-
scano nell'ambito dello stesso.

Diciamo pure che con talle sentenza, della
quale forse si sarebbe potuto fare a meno,
è Sltato ricondotto alle sue logiche conse-
guenze un ordinamento tributario che, dopo
aver eliminato il carattere oggettivo deUe
imposte cedolari, ha accolto, sia come si-
stema impositivo sia come criterio specifico
di prelievo tribut~rio, il principio della per-
sonalità dell'imposta, in aderenza ad una
corretta applicazione della norma dell'arti-
colo 53 della Costituzione, che ricollega la
capacità contributiva non certamente a quel~
la di un nudeo familiare, bensì all'altra
singola ed individuale della persona che pro-
duœ i singoli redditi.

Il Governo ci ha proposto un criterio di
adeguamento alla predetta sentenza della
Corte costÌituzionale non propriamente logi-
co e conseguente agli effetti derivanti daHa
stessa.

Le critiche già avanzate da larga parte dei
colleghi appartenenti a diversi Gruppi poli-
tici confermano tale innegabile realtà, che
il Governo giustifica, opponendo, come pur-
troppo è costume del nostro paese, esigen-
ze di fabbisogno finanziario generale e ne~
cessità di bilancio, a ,sostegno di un mag-
gior prelievo, che non trova coerente giusti-
ficazione nell'indirizzo delineato dalla Corte
costituzionale.

Sono le solite cose fatte a metà.
Come, a suo tempo, non si è mancato più

volte di ricordare la dubbia legittimità co~
stituzionale delle norme riguardaruti il co-
siddetto istituto del coacervo dei redditi nel-
l'ambito dell'imposta sul reddito delle per-
sone fisiche, qui ora, con altrettanta chia-
rezza, riteniamo di dichiarare che le solu-

zioni proposte dal Governo, in quanto si di-
scostano completamente dall'orientamento
indicato dalla Corte costituzionale, daranno
sicuramente origine ad altre 'Controvers'Îe.

Troppo spesso nel nostro paese si addu-
cono a giustificazione motivi di bilancio,
come se la legislazione fiscale dovesse as-
solvere esclusivamente alla sola esigenza del
fabMsogno finanziario, obliterando contem-
poraneamente tutti gli altri aspetti, che so-
no a monte delle scelte impositive, aventi
contenuto economico, finanziario e sociale.

n Ministro delle finanze in Commis-
sione ha più volte ricordato la esigenza
di una tregua normativa in campo tribu-
tario, ma evidentemente non ha considerato
che si possono creare le condizioni concre-
te per una tregua normativa nell'ambito tri-
butario soltanto se avremo, una volta per
tutte, intuizioni felici nella messa a punto
di soluzioni normative che riducano al mi~
nimo indispensabile l'area delle controversie
e delle dispute con gli uffici preposti nel-
l'esercizio del potere di imposizione.

Lo stesso Ministro delle finanze ci ha ri-
cordato più volte in questa Aula gli aspetti
positivi di una ritenuta alla fonte a titolo
di acconto dell'impoSlta sul reddito delle per-
sone fisiche nella estensione pressochè ge-
neraHzzata voluta dalle norme vigenti, ma
non ci ha detto se e come si provvede al
rimborso della maggiore imposta indebita-
mente versata nei numerosi casi di errore,
di dupHcazione, di inesistenza del presup-
posto di fatto per l'applicazione della rite-
nUlta medesima.

Saremmo veramente grati al Ministro del~
le finanze se volesse promuovere una seria
ricognizione delle centinaia di migliaia di
pratiche eh rimborso pendenti presso le in-
tendenze di finanza e gli saremmo ancora
più grati ISe, una buona voha, inducesse
i propri uffici a chiarire che non occorre,
come attualmente accade, adire la commis-
sione tributaria di 1° grado, per ragioni
varie, quando gli uffici delle imposte ~ in
verità assai raramente ~ hanno espresso
parere favorevole al rimborso alle inten-
denze di finanza che, comunque, forse per
dare più peso alla inutiHtà della loro esi-
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stenza, trattengono tali istanze senza mai
evaderle.

Come ho detto, non basta enunciare nel~
l'articolo 38 del decreto del Presidente del~
la Repubblica n. 600 del 1973 un diritto al
rimborso dell'imposta sul reddito delle per~
sane fisiche indebitamente trattenuta alla
fonte: occorre ch~ tale norma sia resa ope~
rativa e, come sembra indubbio, le inten-
denze di finanza non sono in grado di adem~
piere tempestivamente al dettato della leg~
ge; occorre attribuire ad aIltri organi e, oc~
correndo, allo stesso Uffiaio distrettuale del~
le imposte, la potestà di disporre la esecu-
zione dei rimborsi.

Dimentichiamo troppo spes,so i pochi di-
ritti dei cittadini contribuenti.

Non dobbiamo poi me:ravigliarci delle rea-
zioni che arrivano fino alla evasione perpe-
trata, a volte, proprio per sfida alle istitu-
zioni costituite.

Ma veniamo al disegno di legge.
Sotto un profilo tecnico-giuridico, il me-

desimo rappresenta un ulteriore rappezzo
di alcune norme del decreto del Presidente
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 597,
che hanno formato oggetto, fin dalla data
della loro emanazione, di un autentico ter-
remoto.

Le abbiamo fatte cadere, le abbiamo rico-
stituite, le abbiamo puntellate e qui, anco-
ra una volta, distrutte per un ulteriore ri-
facimento.

Nessuno si chiede se poniamo il cittadino-
contribuente nella condizione di poter age-
volmente capire n senso delle norme, che
stiamo, ancora una volta, approvando.

Pantiamo dal presupposto che in Italia la
generalità dei cittadini abbia una competen-
za specifica in materia di imposte sì da poter
reggere tranquillamente al confronto di un
legislatore, che, fra l'altro, tmsculli anooe
questa esigenza elementare di farsi capire
da tutti.

Mi consta che nello ~tesso Ministero delle
finanze, se si escludono gli addetti alla divi-
sione che tratta l'imposta sul reddito delle
persone fiJsiche, pochi sono in grado di po-
ter correttamente interpretare la normativa
riguardante la particolare materia.

Orbene, Se tale è la situazione, sarebbe
opportuno ilIl questa sede che ci ponessimo
anche il problema di farci leggere senza ec-
cessivi sforzi non soltanto da chi deve dare
applicazione alla norma, ma, soprattutto,
da quelli che la devono osservare, come de-
stinatari della stessa.

Plaudiamo all'iniziativa normativa conte-
nuta nell'articolo 4 del disegno di legge, che
si identifica nella esigenza di adeguare la
norma fiscale al sopravvenuto nuovo ordina-
mento del diritto di famiglia, ma dobbiamo
con altrettanta franchezza dichiarare che i
limiti proposti nel già scarso campo degli
oneri deducibili, elencati nell'articolo 10 del
decreto del Presidente della Repubblica nu-
mero 597 del 1973, sembrano oltre tutto una
beffa per quanti hanno ritenuto che con la
riforma tributaria si dovesse aprire un dia-
,lago nuovo fra uffici finamJilar1Í deNo Stato
e cittadini-contribuenti.

Non si combatte l'evasione con una restri-
zione nell'ambito degli oneri deduci bili.

Diciamo pure che si favorisce la evasione,
mantenendo ferma quella certa miopia con
la quatle abbiamo gd.ào8,servato ill fenomeno
in sede di emanazione dei decreti delegati
per la riforma tributaria.

Si fa un gran parlare, ad esempio, delle
evasioni, ai fini dell'IV A, da parte dei me~
dJ~d, ma oí viene proposta, adesempdo, la
norma contenuta nella lettera d) dell'arti~
colo S, che costituisce, nella sua essenza,
una beffa per chi ha la triste ventura di
dover ricorrere ad una prestazione medica
di una certa importanza, e un vantaggio per
chi la esegue.

Nessuno mai si preoccuperà di chiedere
la quietanza del corrispettivo pagato, quan-
do ha ,di,ritto ,aJ~lasua deduzione soltanto per
la pante eccedente il 10 o il 15 per cento
del reddito complessivo dichiarato.

È inutile inseguire i professionisti quan-
do il slisterna fiscale resta abbarbicato a
schemi ottocenteschi, ignorando completa-
mente il successo della legislazione di oltre
aIpe, ma ancora di più di quella di oltre
oceano, imperniata su un principio semp1i~
cissirna, che è quello di ritenere reddito
per un soggetto tutto ciò che costituisce spe-
sa per un altro.
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Fino a quando noi continueremo ad an-
dare avanti con il bilancino del farmacista
nella indicazione degli oneri deducibiIil. non
avœmo mai la certezza di aver allargato la
sfera di applicazione dell'imposta sul red-
dito delle persone fisiche ai soggetti che
ne sono i naturali destinatari.

P A N D O L FI, ministro delle finanze.
Quella è ancora la vecchia norma che vale
fino a quando eserciteremo la delega previ-
sta dal provvedimento.

BUZ I O. Va bene.
Sotto tale profilo, ritengo che la nuova

formulazione dell'articolo 10 del decreto del
Presidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 597, ivi compresa la delega legisla-
tiva, contenuta nel penultimo comma dello
stesso articolo, sia delltutto incoerente con
~li scopi da tutti pel1seguÌ:ti, che si identifica-
no nella creazione di un sis.tema tributario
giusto, civile, generale, stimolatore di ric-
chezza e non già costruttore della povertà.

In tale ambito non trova, a1tresì, la no-
stra approvazione la modifioa proposta al-
l'articolo 15, secondo comma, n. 1, del de-
creto del Presidente della Repubblica cita-
to n. 597, allorchè condiziona al possesso di
un reddito non superiore a lire 600.000 lor-
de l'attribuzione della detrazione di lire 72
mila per il coniuge non legalmente ed effet-
tivamente separato.

'È un modo indubbiamente furbo per fare
rientrare dalla finestra quello che la Corte
costituzionale ha fatto uscire dalla porta.

O crediamo nella necessità di adeguarci
alla pronuncia della Corte costituzionale, fa-
cendo derivare dalla stessa tutte le conse-
guenti ripercussioni o facciamo a meno di
confor,marci alla stessa e andiamo avanti
con il siSltema che tutti conosciamo.

Se il coniuge ha anche una lira di reddito
proprio, deve essere riconosciuto soggetto
autonomo di imposta e gli devono essere
attribuàte le detrazioni corrispondelllti alla
soggettività del rapporto di imposta che ne
consegue.

Non possiamo porre limiti di sorta a ¡tale
principio nè inquinarlo eon detrazioni po-

sticce, che ripropongono ancora una volta
quella disuguaglianza dei cittadini di fronte
alla legge che rileva sotto il profilo dell'ar-
tli'COllo3 del~la Costitumone.

È bene meditare su questo punto, per
non creare ulteriori presupposti per possi-
bili azioni di legittimità costituzionale.

Io proporrei, inoltre, di modifkare la nor-
ma del!'artÎ!Colo 9 del disegno di legge in
esame nel testo che ci viene proposto, al-
lorchè subordina l'attribuzione delle detra-
zjoni di cui al secondo comma dell'articolo
15 del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 597 del 1973 alla dichiarazione del
percipiente di averVJÍdiritto e alla indicazio-
ne della misura delle stesse.

Ho l'impressione che il salto di qualità,
che è presunto in /tale norma, sia eccessivo.

Pretendiamo un po' troppo dal cittadino
I italiano. Pretendiamo che abbia una prepa-

razione tributaria analoga a quella di pochi
espepti esistenti, in materia di IRPEF, pres-
so gli uffìioi centmLi del M1nÌ:stero delle
finanze.

Trattasi di una norma iugulatoria, che
può anche svuotare di significato le detra-
zioni previste dal secondo comma dell'arti-
colo 15 del decreto dell Presidente della Re-
pubblica n. 597 del 1973, e, pertanto, sono
dell'avviso di sopprimerla.

Di conseguenza proporrei anche la sop-
pressione de},l"GlirÜcoIo10 del disegno di leg-
ge dn esame che ,arÒva alI punto dd preve~
dere una sanzione per l'attestazione di fatti
non I1Ìspondenti al vero e ciò, per di più,
senza il pregiudizio dellle sanzioni penali.

Ho l'impressione che abbi~mo veramen-
te perduto il senso della misura o, per lo
meno, quello della realtà.

Non riesco, ino1tre, a spiegarmi la pro-
posta soppressione dell'IRPEF e della ILOR
sui ,capita!li percetti in dipendenza di con-
tratti di assicurazione sulla vita.

Su ,tale punto sarei curioso di conoscere
la motivazione da parte del signor Ministro
delle finanze anche in considerazione del
fatto che ad una tale agevola:z¡ione si per~
verrebbe dopo ben 3 anni dalla entrata in
vigore del nuovo ordinamento e circa 10
anni dalla data di presentazione al ParIa-
mento della legge delega per la riforma tri-
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butaria, e non riusciamo a spiegarci come
mai tale esigenza sia sfuggita nel passato.

Nc;]l'ultimo comma de11',artJÏcdlo 12 del
(tÍ<segnodi legge .in esame deve essere espl,i~
dtamente previsto che la eccedenza è rim~
horsata mediante lrudli predisposti dagli uf~
Hei distrettualiÏ ddle dmposte e trasmessi
direttamente agli esattori, eliminando speci-
ficamente Il'intendenza di £inanza da s,if~
fatte attribuzioni, perchè ove fosse conser~
valto inalterato il procedimento previsto dal~
l'articolo 41 del decreto del Presidente del~
la Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, il
rimborso resterebbe soltanto come una
aspettativa teorica e nominrulistica di legge,
come purtroppo accade attualmente.

Le nonne degli articoli 13, 14 e 15 del
disegno di legge ci sembrano maochinose,
complesse e, diciamo pure, difficili per chi
dovrà applicarle.

Sarebbe auspicabile una semplificazione
delle stesse anche per conserutire ai cittadini
di poter più agevolmente controllare l'opera~
to degli uffici ai fini della riliquidazione delle
imposte per effetto della eliminazione del
noto coacervo dei redditi.

Ho, a mLa vQlta, presentato alcuni emen~
damenti che mi auguro, se non saranno ac~
colti, trovino almeno l'assenso del Ministro
per una loro modificazione.

Con il primo emendamento propongo di
inserire un ulteriore comma all'articolo 6
in quanto, a mio avviso, la determinazione
de~le detrazioni d'imposta per quota esente
e per carichi di famiglia va adeguata, in un
sistema fiscale equo e perequato, al mutato
valore della moneta.

Indubbiamente il fenomeno inflazionistico
agisce da elemento di grave perturbazione
sul sistema fiscale dell'imposizione diretta,
in quanto le fasce di reddito più basse sono
quelle che, in pratica, subiscono le conse-
guenze più pesanti della lievitazione dei prez-
zi e, in genere, dell'aumento del costo della
vita.

Mentre, pertanto, resta al Parlamento lo
onere di provvedere a periodiche revisioni
del sistema delle aliquote d'imposIzione, per
i fenomeni di notevole rincaro della vita,
è opportuno, altresì, introdurre un corret~

tivo automatico per quanto concerne le de-
trazioni d'imposta, mediante la loro indiciz-
zazione riferita aUe rilevazioni ISTAT.

Con il secondo propongo di sostituire il
secondo comma dell'articolo 15 chiedendo
che: «Se l'ammontare scompUltabile è su-
periore a quello dell'imposta liquidata, l'ec-
cedenza è rimborsata con vaglia cambiario
della Banca d'Itaba, consegnato all'interes-
sato contestualmente aHa notifica delle spe-
ciali cartelle esattoriali previste dall'ultimo
comma del presente articolo ».

Ritengo infatti che la propost,a governati~
va, rinviando per un lungo periodo il rim-
b0J1s0 per quanto pagato per j¡l cumulo, crei
un'uŒteniore disparità tra i lavoratori dipen-
denti e altre categorie che rul contrario di
questi ultimi non sono tenuti ad anticipare
alcuna somma all'erario.

Vengono, così, anche puniti coloro che
hanno pagato, puntualmente, con l'autotas~
sazione e che si vedranno restituire il loro
denaro onnai senSlÌbilmente svalutato. I va-
glia della Banca d'ItaHa per i rimborsi po-
trebbero essere compilati elettronicamente
non portando un ulteriore ,agwavio aJ.il'am-
ministrazione.

Per il terzo, si tratta di un nuovo artico~
lo, il 16-bis, con il quale mi propongo di
eliminare una situazione anomala venutasi
a creare iln seno aJl¡J'Amm:Î!DlistraZ>Ìonefinan-
ziaria.

Mi rendo conto che il caso non riel1ltre-
l'ebbe nel disegno di legge in esame, tut-
tavia si tratta di materia attinente. In effet-
ti, in seguito altl'articolo 9 della legge n. 397,
11pers'Ûnaile proveniente daille aboltite impo~
ste di consumo può pantecipare ai concorsi
indetti dal Ministero de'lle finanze con il
limite massimo di età di 37 anni mentre il
rimanente personale, per effetto dell'esclu-
sione dalla applicazione dell'articolo 200 del
testo unico 10 gennaio 1957, n. 3, non può
superare i 28 anni per la carriera esecutiva,
i 30 anni per la carriera di concetto e i 32
anni per la carriera direttiva. Una simile
dispar1tà di trattamento non può andare che
a detrimento della efficienza richiesta ad
un Ministero così importante.

Aggiungo, inoltre, che la proposta non con-
trasta con le attuali iniziatdve in tema di
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occupazione giovanile in quanto si tratta
unicamerute di passaggi di carriera.

Anche il quarto emendamento è un nuovo
articolo, lChiamato articolo 17~quater, e si
propone eLi adeguare ai nuovi princìpi ed
alle nuove esigenze richieste dail potenzia~
mento delll'amministraz¡ione finanziaria 11
regolamento che vige per i concorsi del per~
sonale da destinare a vari ed importanti
servi:m. Mi riferis,,;o qui alla richiesta, nei
succitati concorsi, del Ütolo di studio di ma~
turità classica, scientifica e di ragioneria,
ad esclusione di altri titoli equipollenti, spes-
so più adeguati ai servizi richiesti.

Con questa riserva penso di poter espri~
mere, signor Ministro, il parere favorevole
della mia parte politica. Io persomclmente
sono d'accordo: vedrò, quando si tratterà
di votare questo provvedimento, quale sarà
l'atteggiamento del mio Gruppo, ma il mio
personale è favorevole.

P R E S I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Ander1lini. Ne ha facoltà.

A N D E R L I N I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, il Senato sa che H Grup~
po della sinistra indipendenrte, insieme al
Gruppo repubblicano, ha condotto in questa
Aula, or è qualche mese, una battaglia poli~
tica tendente a rendere meno pesanti le in~
fluenze che Ja nota sentenza della Corte co~
stituziomde ha avuto sul nostro sistema fi-
scale. Credo che, insieme ai colleghi repub-
blicani, siamo staN gli unici a batterei espli~
citamente per il cumulo.

Sono ancora convinto che quella nostra
battaglia fu condotta per ragioni serie e che,
se ci trovassimo nelle condizioni in cui ci
trovammo aHara, sarebbe per lo meno al-
trettanto opportuno oggi quanto lo fu allora
che quella battagHa fosse condotta.

Veniamo un po' alle nostre ragioni ed
affrontiamo prima quelle di carattere con-
tingente, relative alla situa:Z!Íone nella quale
la nota se11tenza è venuta a cadere. A tutti
i cÒ'lleghi che abbiano presente lo spaccato
della situazione dell'amministrazione finan~
ziaria quale ci è stata rappresentata ~ cre~

do m01to realisticamente ~ dal collega Li
Vigni nel suo intervento di poco fa o a chiun-

que abbia presenti le cose che lo stesso Mi~
nistra de1le finanze con molto realismo ha
più volte avuto occasione di dire in questa
Aula e fuoDi di ques.t'Aula; a tutti coloro che
abbiano presenti le inefficienze, le colpe, le
responsabilità, le luci e le ombre che ci sono
nel sistema fiscale nel suo insieme in questo
momento deLla sua crescita, la sentenza del~
la Corte costituzionale non può non appa~
rire come un colpo di spada che sfascia ul~
teriormente quello che certamente non era
in buone condizioni e costringe a ripescaggi
di pratiche che si potevano considerare de-
finitivamente o quasi concluse.

La sentenza mette in moto il Ministero
nella direzione dei rimborsi e lo espone a
im;:>egDJÍdi non poco conto, nonchè a Uillgra-
voso lavoro di rielaborazione. Tutto ciò ci
fa perdere del tempo prezioso in un mo-
mento in cui ogni giorno che passa deve es~
sere utilizzato ~ spero che questa sia la
convinzione del Ministro ~ per mettere a
punto la nostra macchina fiscalle e soprat-
tutto per andare in direzione della lotta con-
tro le evasioni.

Mai dunque un atto della Corte costitu~
zionale ebbe ripeI1cussioni così profondamen-
te negative sulla nostra situazione. E lo dico
con tutto il rispetto che si deve alla Corte,
:.mche perchè credo che, come ,la Corte ha
il diritto di sancire la incostituzionailità di
akune delle nostre leggi, così noi abbiamo il
sacrosanto diritto di dire che alcune sen~
tenze della Corte costituzionale possono es~
sere sbagliate e soprattutto di ribadire il
principio ~ il collega Vitale ha detto di es-
sere d'accordo con me e di questo me ne
rallegro ~ che la Corte ha il diriitto per
Costituzione di cancellare una legge o parte
di una legge, ma non ha il diritto di indi~
care le linee lungo le quali il Parlamento
è chiamato a legiferare. In questo modo si
lederebbe il prindpio della sovranità che
noi rappresentiamo e credo che nessun mem-
bro di questa Assemblea sarebbe disposto
a rinundare a questo che è il principio car-
dine del~a nostra Costituzione. La sovranità
appartiene al popolo che la esercita nei modi
fissati dalla Costhuzione. Noi s'iamo i rap~
presentanti del popolo, questa è la sede del-
la sovranità nazionale.
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Diceva il collega Vitaile, con un'argomen-
tazione sottÌlle e d'iIIlteUigente (che io rispet-
to ma che non condivido) che la sua parte
politica ed egli personalmente si sono bat-
tuti contro il cumulo ~ e sappiamo quanto
abbia nuociuto l'atteggiamento dell'aililora Mi-
nistro delle finanze durante la campagna
elettorale, con le ripercussioni sulla situazio-
ne politica generale nella quale piovve poi
la sentenza della Corte costituzionale ~ per
difendere il principio della separazione delle
dichiarazioni dei redditi, in armonia con
quello che capha nel resto del mondo indu-
strialmente sviluppato.

Cominciamo con il dire che quest'ultima
affermazione non è esatta. L'unico punto di
riferimento preciso possono essere gli Stati
Uniti d'America, forse la Germania federa-
le, ma non certamente la Francia, l'Inghil-
terra, il Belgio, l'Olanda o l'Aus1:ria, che
sono, se me lo consente il collega VitaJe, pae-
si per molti aspetti (storici, culturali, strut-
turali) assai più vicini alJ'Italia di quanto
non 'lo siano gli Stati Uniti d'America. Ora,
io non sono un giurista e nemmeno un esper-
to di problemi fiscali e parlo da politico che
si occupa anche di questa materia. Mi sem-
bra però di poter dire che la civiltà degli
Stati Uniti d'America è profondamente di-
versa c1a:lllanostra ed è fondata su una con-
cezione rigorosamente individualistica. Non
metto in discussione la validità di ques,ta
concezione che ha dato dei risultati enormi
in certi campi. Non a caso gli americani
sono arrivati per primi ,sulla luna, hanno,
dopo la Svezia, il reddito pro capite più alto
nel mondo, sono la più grande potenza mili-
tare, finanziaria ed industriale della nostra
epooa, e può darsi che tutto questo nasca
proprio dal loro esasperato individualismo.

La nostra società di che tipo è? Certo cd
sono radici individualistiche anche neHa no-
stra società: Israele, forse la Grecia, forse
Roma, l'illuminismo. Si tratta di momenti
di avanzata 'SUilterreno de}l'affermazione del-
l'individuo. Ma nella nostra civiltà ci sono
altri momenti, direi aggreganti, che si chia-
mano cristianesimo da una parte e socia-
lismo dai!l'altra; momenti aggreganti che ten-
dono al solidarismo cristiano, alla sollida-
rietà tra uomini appartenenti ad una deter-

minata classe sociaile, comunque a forme
che certamente non possono essere definite di
esasperato individualismo. Il termine «per-
sonalismo» cui qualche volta fa riferimento
la letteratura di matrice cattolica non ha
niente a che vedere ~ se me lo consente
11 senatore Vitale ~ con l'esasperato indi-
vidualismo che fa capo ,invece agli Stati Uni-
vi d'Amefirca. Le ragiOIlli per cui Œa nost.ra
Corte costi.tuzionale ha stabihto che le di-
chiarazioni debbono essere separate (perchè
questo è iil punto fonda,mentale), che il ma-
,r~,to non deve 'sapere quello che fa la mo-
glie e vdceversa, risiedono neWindividuali-
smo esasperato tipico deLJa sÜ\.--ietàamerica-
na; non mi si dica che questo è un buon mo-
do per difendere la famiglia, sostengo anzi
che è vero il contrario: questo è un modo per
divider la. Non a caso, del resto, nena nostra
tradizione c'è una tassa focatico riferita cioè
alI focus, alI/lafamiglia, adilo stare assieme in
una casa accanto al/1a legna che arde; non
a caso fino a qualche tempo fa i comuni
litaUiani avevano come loro prilncipa!le cespi-
te di entrata l'imposta di famiglia, e nessuna
se ne meravig¡llia'Va, nessuno diceva che era
una tas'sa con tra 1a famigLia!

Non esilstono quindi ,ragiol1iÌ iÌd~ali, ragio-
ni storiche, ragliollli genem1Î per difendere
lo spkito della sentenza deLla Corte costi~
tuzionalle; no.n parlo ,della ,lettera o de:lle sue
cO'nclus'iüni perchè non sono un costituzio-
naLista. Ndla nostra Costituzione, per lo me-
[la in dec:Îlne di art<ilCcdi,sono chia.ramente
affermati vallor,i di soLidJaJrismocy,istiano, di
sOllidaTÌsmo socJÌalista. Che 'Cosa fu iÌtnf<a:ttIÏla
Costituente s'e non un compromesso tra que~
sti due ,tipi di solidarismo con Œ'asse por-
tante de:lila g.rande tradi:l1Îone risorgdmenta-
le rappresentato dai partiti laici? Ebbe-
ne, la Corte cOSttitu2'JionaJleprobabilmen-
te ha letto nella nostra Costituzione cose
che stanno scritte nella Costituzione degli
Stati Uniti d'America, nella concezione dei
padri pellegrini, che avevano una mentalità
ben diversa dalla nostra ed una storia pro-
fondamente differente da quella che abbia~
ma noi.

Adesso, signor Ministro, siamo aUe toppe;
fatto il guasto, avendone il Governo ~ a
mio giudiZJio troppo precipitosamente ~ pre-

so atto ~ e lo èÏmostrò in :maniera non
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equivoca il collega Viisentini ~ ci S\Ìè poi
presentati con questo disegno di legge. Una
toppa per rimediare al fendente che ha crea-
to problemi molto seri in un momento dif-
ficile. ILei è alla I1icerca disperata di fondi
per £inanziare i provvedimenti di cui si sta
parlando, è costantemente sotto pressione
per la ricerca di nuovi cespiti di entrata
per lo Stato, per fare fronte ai bisogni che
si accumulano e che sono pur essi motivo
della crisi economica generale che il paese
attraversa; la sentenza della Conte ha dato
un bel colpo aLla politica che lei ed i suoi
non immediati predecessori stavate metten-
do in atto.

Si è rimediato con questo provvedimento?
Signor Ministro, dico che questo provvedi-
mento interpreta, esasperandola ancora, 1a
sentenza della Corte e spinge ad un indivi-
dualismo che va oltre i limiti corretti. Am-
messo che non ci fosse altra strada da im-
bocoare (ed io non sono d'accordo, lei 10
sa) bisognava pure tenere conto delle con-
seguenze del provvedimento che si andava
a prendere. Non mi voglio di[ungare, ma ho
il dovere di ripetere qui alcune delle cifre
che ho dato in Commissione e che mi pare
il Ministro abbia dovuto riconoscere corret-
te. Alcuni miei amici studiosi hanno fatto
un esame di quello che capita in una
famiglia ital]ana dove oi siano due redditi
e quello che capita in una famiglia italiana
dove ci sia un solo reddito, naturalmente
nru oaso che i due redditi sommati assieme
equivalgano aJ.l'un:iJCoreddito. Questo è il
caso teorico che SIi poteva fare per avere
un'idea della situazione che creiamo con
questa legge. Partendo da un reddito di 4
milliÏorri, se vi è un solo percipiente o ve ne
sano due neHa f,ami'Í~1Jia]1 rapporto che si
crea tra le due quote da pagare è del 2,02,
in quanto la famiglia che ha un sOlloreddito
paga un po' di più del doppio rispetto aLIa
famiglia che ne ha due. Badate che la fami-
glia che percepisce un solo reddito, se que-
sto è elevato, paga un po' più della fami-
glia dove con due redditi si arriva allo stes-
so livello. Riitengo che ciò sia corretto, per-
chè produrre due redditi costa di più che
produrne uno solo. Però il moltiplicatore

del 2,02 per redditi comples50ívi di 4 mi-
Lioni è molto forte e fa tremare.

P A N D O L F I I ministro delle finanze.
Ma bisogna tenere conto delle detrazioni.

A N DE R L I N I. Sono calcolate an-
ch'esse lin questi dati. Quel che è più grave
però è che man mano che si sale dai 4 mi-
lioni e si passa ai 7, agli 8, ai 10 e ai 12
questo moltiplicatore diminuisce, per cui
se è pari a 2 per i redditi di 4 millioni è
1,65 per i redditi di 12 mi1Jioni e questo è
perverso e non è assolutamente giusto. Si
crea così una curva dn negativo.

S E G N A N A, relatore. È per la pro-
gressività delle aliquote che ciò si verifica.

A N D E R L I N I. Lo so, ma dovevamo
tener conto di questo fatto. Quante famiglie
italiane hanno un solo reddito di 4 milioni?
Molte e sono tra queUe che si possono con-
siderare fortunate. anche se 300.000 lire al
mese non sono ill Bengodi, perchè ci sono
molte persone chE' stanno peggio di loro,
come chi ha solo le 49.000 lire della previ-
denza sociale, chi non ha lavoro, non ha
reddito e vive alla disperata. Se nel caso
dei 4 milioni si ha un moltiplicatore 2, que-
sto è un fatto grave per cui bisogna parvi
attenzione. Non credo sia facile superare
obiezioni come quelle che sto facendo.

Senza pretendere di far cadere l'impal-
catura della legge, perchè io non ho la forza
politica per farlo onorevole Ministro, si
possono apportare alcuni correttivi che tut-
tavia non diminuiscono il gettito totale, per-
chè mi rendo conto che il Ministro delle
finanze non è nelle condizioni ~ se io fossi
al suo posto farei altrettanto ~ di aocet-
tare emendamenti che abbassino il gettIto
totale previsto da questa legge. Non siamo
infatti n~lle condizioni di poter rinunciare
nemmeno a 100 mHiardi. Quali sono quindi
le proposte da me avanzate in Commissione
e che mi sono permesso di ripresentare in
Aula con una serie di emendamenti per i
qua1i ~ ve lo doco mn d'ora e magari lo
ripeterò anche domani quando avrò occa-
sione di i1lustrarne qualcuno ~ vale la re-
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gola del simul stabunt, simul cadunt, ovve-
ro o si aocetta la logica che propongo con
questi emendamenti, per cui tutti hanno
diritto d'ingresso nel nuovo testo legislati-
vo, oppure non la si accetta e tutti gli emen-
damenti cadono. Sarebbe invece un guaio
grosso se alcuni entrassero ed altri no, per-
chè potremmo avere una legge strabica che
con un occhio guarda da una parte e con
l'altro dall'altra.

Propongo quindi di fare in maniera che,
là dove è possibile, le famiglie con due
mc1diti godano dà qualche bene£ido. Ad
esempio ¡la quota convenzi'Ûnale di abbat-
timento di liÌre 18.000 llire, dove c'è un so:1o
reddito, deve restare a 18.000 l:i.re. Nell caso
di una f.amigLi,a dove ai 'sono due red-
diti porÜamo,]a a nov,e. Nove e nove fa
didotto e i due trattamenti possono in qual-
che modo ravviainarsi. La stessa cosa si po-
trebbe fare per alcune altre detrazioni: quel-
la, per esempio, sui mutui fonc1iari la C'Ûm-
missione l'ha portata a tre milioni, ma io non
sono d'accordo e credo sia giusta la propo-
sta del Governo di lasdarla ad uno e mezzo.
Vede che sono più duro di lei, signor Mini-
stro. Specialmente per i mututi dobbiamo
fare attenzione. Veramente per mutui con~
i..ratti dieci anni fa o anche CÍJnque anni fa
per l'acquisto di un immobi1e, di una casa
chi continua a pagare un mutuo plurien-
na;le ~:itirava in una situaziOiIle di particOllIare
faYOTein una sooietà come Œanostra che ha
visto la lira negli ultimi cinque-dieci anni
perdere ben oltre la metà del suo valore ef-
fettivo: costui continua a pagare delle rate
di mutuo che praticamente sono in alcuni
casi metà, in altri un terzo o un quinto del
valore reale della rata di mutuo che pagava
all'origine. Pel'chè portare la detrazione al
livello di tre milioni l'anno, aumentandola
come ha fatto la Commissione nei confronti
del testo del Govemo? Anche qui io propon~
go, tenendo fermo l'uno e mezzo, 750 mila
dove c'è n moLtiplicatore che funziona nel
senso perverso che abbiamo detto e un mi~
liane e mezzo per il reddito singo!o in ma-
niera da creare meno disuguaglianze tra i
due tipi di famiglie che abbiamo grossola-
namente individuato. Se si accettasse l'in-
sieme degli emendamenti che mi sono per-

messo di presentare su questo argomento
gli effetti che se ne trarrebbero non sareb-
bero miracolosi ma mentre prima per quat-
tro milioni il moltiplicatore era due, con i
miei emendamenti scenderebbe a uno e set-
tanta. Mentre prima per dieci milioni il .mol~
tiplioatore era uno e settantatre adesso scen-
derebbe a uno e settanta; per dodici mi,lio-
ni saremmo quasi allo stesso livello: uno
e sessantacinque, uno e sessantatre. Le due
curve sarebbero meno divergenti e sarebbe
quindi meno ingiusta la legge che andiamo
a fare.

Io spero che stasera non si entri nel me-
rito degli emendamenti e che la notte porti
consiglio, signor Ministro; che lei possa ri~
flettere un po' sulle cose modeste che mi
sono permesso di sottoporre alla sua atten-
zione e domani venga in quest'AUJIa a dirci
che se non la lettera ~ che può anche es-
sere corretta, io non sono un tecnico della
materia ~ ma per lo meno lo spirito dei
miei emendamenti può essere da lei ac-
cettato.

E passo ad un'ultima considerazione di
carattere generale.

Io sono ossessiona¡to ~ e credo che con
me lo siano tutti ,! colleghi che seriamente
pensano all'avvenire del nostro paese ~

dalle gravi disparità che si vanno creando
e che permangono nel nostro sistema fi-
scale. So che lei ha fatto molto e j dati
che ci ha riferito in Commissione ~ e che
del resto ha avuto modo di ripetere in al~
tre occasioni ~ sull'aumento del totale del-
Je imposte in relazione al reddito nazionale
ci dicono che stiamo raggiungendo o quasi
i paesi che sono nostri partners nella Comu~
nità economica europea. Credo di doverle
dare atto che in parte questo è dovuto al
suo personale impegno oltre alla collabora~
zione che ha saputo trovare in vasti setrtori
del Parlamento. Però, signor Minis.tro, le
sperequazioni esistono ancora e sono in al-
cuni casi dram.matiche. Io vorrei parle un
quesito a cui lei potrà dare una risposta
quando lo riterrà opportuno anche perchè
non è un quesito al quale si possa rispon~
clere dall'oggi al domani. Vormi che met~
tesse un po' in moto i suoi uffici per vedere
se e quando sarà possibile rispondere a que-
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sta domanda. Secondo l'OeSE, che ha tmtto
del resto questi dati da precedenti studi del-
la nostra Banca d'Italia, se si divide la so~
cietà nazionale in cinque fasce del 20 per
cento ciascuna, la fCllsaia più alta percepi-
sce circa il 45~46 per cento del reddito na~
zionale. È il 20 per cento che sta meglio.
Il 20 per cento che sta peggio la fascia più
bassa, percepisce qualche cosa tra il 6 e il
7 per cento. E già queste cifre danno un'idea
del divario profondo esistente !in un paese
come il nos.tro: sono cifre che fanno rab~
brividire perchè ci sono secoli di miseria
e casi di disperazione dietro di esse.

Le tre fasce ,intermedie si dividono quel
50 per cento circa che rimane, con una signi-
ficativa prevalenza per la fascia medio-alta,
quella che ;sta vicino CIII20 per cento che
gode del maggior reddito.

Corne si dist-ribuisce 'Ï:Ioapico £i,sCaJlelun~
go queste fasce? La Costituzione ci impor-
rebbe ,la progressività delLe dmpost:e: wl 20
per cento più aLto, che percepisce il 45~46
per cento del reddito, dovrebbe pagare per
esempio il 60 per cento delle imposte e rul~
tima fascia, che percepisce solo il 5-6 per
cento, dovrebbe essere esentata o pagare l'l
per cento del totaJe delle imposte. Ho l'im-
pressione invece che la curva della dIÏstri-
buzione del carico fiscale non solo non sia
progressiva ma non sia nemmeno propor-
zionale, e sia una curva perversa nel senso
che incide negativamente proprio sugli stra-
ti più bassi, o medio-basslÌ, sulle ultime tre
fasce di reddito.

Ecco perchè la battaglia contro l'evasione
resta il cardine fondamentale ed ogni ele~
mento di ulteriore ingiu:stizia, come quelli
contenuti in questa legge, che introducia-
mo nel nostro sistema fiscale è un modo
per distrarci dalI" battaglia fondamentale
che dobbiamo tutti assieme condurre. Tecni~
camente i senatori Li Vigni, Buz.io e Segna-
na sarebbero in grado di indicare molto me~
glio di me quello che si deve fare all'inter-
no deLla amministrazione perchè essa sia
volta progressivamente, senza miracolismi,
a condurre quest3 giusta lotta che non è
solo lotta del Ministro delle finanze contro
gli evasari, ma lotta di civiltà: o un popolo
paga giustamente le tasse e punisce severa-

mente gli evasari oppure non è degno di
essere ,chiamato un popolo civile. Non vor-
rei essere frainteso; viviamo in tempi di
delinquenza aggressiva; ci sono momenti dIÏ
putredine degenerativa ai margini e nel cuo-
re stesso delle nostre strutture sociali; la
violenza dilaga per ogni dove ma un evaso re
fiscale è un violento pure lui e merita di-
sprezzo e punizione, per lo meno tanto quan-
to il ladro e chi attenta al patrimonio pri~
vato altrui: infatti, l'evasore fiscale attenta
ad un patrimonio più alto e più significa~
tivo, quello nazionale, e alle basi della no-
stra stessa convivenza civile.

È con questo spirito che ci accingia.mo
a cercare di migliorare il testo che oi è stato
presentato.

P R E S I D E N T E. Non essendovi al-
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di~
scussione generale.

Avverto che, da papte del senatore Luz-
zata Carpi e di altri senwtori, è stato pre-
sentato un ordine del giorno. Se ne dia let-
tura.

P A L A, segretario:

Il Senato,

constatata la estrema drammaticità fi-
nanziaria degli enti locali e l'urgente ne-
cessità di provvedimenti urgenti per il ri-
sanamento economico e finanziario dei bi-
lanci;

atteso che la svalutazione della lira ha
creato un meccanismo perverso di crescita
ormai incontrollabile delle uscite,

allo scopo pertanto di riequilibrare le
entrate con le spese e restituire ai Comuni
e alle Province parte della potestà imposi-
tiva propria e la conseguente riscossione
diretta dei tributi,

impegna il Governo a presentare entro
il 30 giugno 1977 al Parlamento un disegno
di legge organico per il risanamento totale
della finanza pubblica che comprenda l'isti-
tuzione di una imposta locale sulle pro~
prietà immobiliari, e contemporanea esclu-
sione dall'ILOR dei redditi relativi ai ce-
spiti assoggettati aI.l'imposta locale sui red-
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diti, da versarsi direttamente agli enti lo-
cali da parte dei contribuenti, impegnando
in pari tempo i Comuni e le Province a
presentare i bil'anci in pareggio.

9.335.6 LUZZATO CARPI, CIPELLINI, FER-
RALASCO, FINESSI, SIGNORI, FAB-

BRI, DALLE MURA, CARNESELLA

P R E S I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P R E S I D E N T E. Invito il senatore
segretario a dare annunzio delle interroga-
zioni pervenute alla ,Presidenza.

P A L A, segretario:

ALETTI. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Per

conoscere con quali modaLità verrà realizza-
ta ,¡'emissione dei buoni del tesoro poliennali,
previsti dal decreto-legge 11 ottobre 1976, nu-
mero 699, convertLto, eon modificazioni, nel-
la legge 10 dicembre 1976, n. 797, recante di-
sposi,zioni sulla corresponsione deg1i aumenti
retributivi dipendenti da variazioni del costo
deHa vita.

In particolare, l'interrogante desidera co-
noscere con quali accorgimenti si intendono
superare le difficoltà derivanti:

1) dalla impossibilità di emettere tiltoH
per somme inferiori a .J.ire 5.000 ~articolo 6
del testo unico delle leggi sul debito pub-
blico), mentre i versamenti previsti dall'ar-
ticolo 3 della citata legge potranno compor-
tare, nella generalità dei casi, frazioni inferio-
ri a tale cifra;

2) dalla esigenza di conciliare Ja incedi-
bilità dei buoni del tesoro in questione, con
le loro caratteristiche di «titoli a,l porta-
tore »;

3) dalla necessità di emettere material-
mente certificati che, almeno per i tagli di
minor valore (che date le caratteriSltiche del
prestito dovranno essere numerosissimi), ri-
schiano di avere un costo pari o superiore al-
l'importo delle somme inca;rnerate, tenuto
conto delle spese per Ja stampa (da 500 a

1.000 lire per ciascun titolo, secondo la quan-
tità ordinata), per la consegna e per l'ammi-
nistrazione dei titoli.

L'interrogante chiede se non sia più con-
veniente evitare la stampa materiale dei
titoli, realizzando l'emissione attraverso sem-
plici scritturazioni contabili, la cui tenu-
ta potrebbe essere affidart:-aall'Istituto per la
custodia e l'amministrazione accentrata di
valori mobiliari, di cui è stata preannunciata
la prossima realizzazione dal Governatore
della Banca d'Italia, nell'audizione dinanzi
alla Commissione finanze e tesoro dd Sena-
to, tenuta il 3 novembre 1976.

Anche se per l'attuazione di quanto
sopra -si rendesse indispensabile introdurre
modifiche alla normativa vigente, l'interro-
gante ritiene che ogni iniziativa in tal senso
sarebbe ampiamente giustificata, poichè il si-
stema suggerito ~ oltre a dalre maggiori ga-
ranzie di certezza e di sicurezza ai legittimi
possessori dei titoli ~ consentirebbe di rea-
lizzare sensibili economie di spesa ed evite-
rebbe l'impiego di pubblici dipendenti in at-
tività rese ormai superate e superflue dai
progressi della tecnologia applicata ai siste-
mi contabili.

(3 - 00324)

DI MARINO, TOLOMELLI, CEBRELLI,
MOLA, FEDERICI. ~ Ai Ministri della dife-
sa, della marina mercantile e del tesoro. ~

Per sapere per quali ragioni non si è finora
accolta la richiesta di un finanziamento ul-
teriore di 4 miliardi di lire, a favore dell'Isti-
tuto nazionale per studi ed esperienze di ar-
chitettura navale, per poter finalmente do-
tare il Paese di un moderno centro sperimen-
tale di idrodinamica con impianti ed attrez-
zature a l:ivello eU!ropeo, per soddisfare a
crescente esigenza dei cantieri nazionali di
affinare le ricerche sperimentali allo scopo
di migliorare il prodotto, in modo da tener
testa alla concorrenza straniera, e per ricer-
che riguardanti studi di impianti off shore,
di porti, di erosioni dei litorali, eccetera, di
grande importanza per la difesa del territo-
rio e l'economia nazionale.

Agli interroganti risulta che dei quattro
impianti sperimentali di cui dispone l'Isti-
tuto, solo uno risulta completo di una mo-
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derna strumentazione, mentre un secondo
ha una strumentazione molto antiquata, ed
i restanti due, pur essendo di modernissima
concezione, non possono essere utilizzati per-
chè assolutamente privi di ogni strumenta-
zione, sicchè la produttività complessiva del-
l'Istituto è ad un livello molto basso rispetto
all' effettiva potenzialità degli impianti ed

'alla richiesta degli utenti.
(3 -00325)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scrit~~

ANDERLINI, ROSSI Raffaele, MARAVAL-
LE, DE CAROLIS. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed ai Ministri della dife-
sa, dei trasporti e delle finanze. ~ Per sa-
pere:

se corrispondano al vero le notizie rela-
tive alla decisione della 2a Regione aerea di
concedere a trattativa privata lo sfalcio del-
l'erba nell'aeroporto di Castiglione del La-
go (Perugia);

per quale ragione, anche in presenza di
altre richieste, non si sia proceduto ad una
regolare asta;

se sia da ritenersi che la durata sessen-
naIe della concessione possa precludere al-
tre possibili e migliori utilizzazioni, conside-
rato anche che, da oltre 20 anni, l'area è di
fatto abbandonata ed incolta;

se, tra i vari progetti allo studio (tra i
quali prenderebbe consistenza quello della
creazione di un terzo mini-aeroporto civile
in Umbria, il che contrasterebbe con l'impo-
stazione generale della politica di austerità
promossa dal Governo), non sia invece da
preferire il progetto avanzato dal Comune e
dal comprensaria di Castiglione del Lago che

~ prevedendo la utilizzazione intensiva agri-
colo-turistica dei 130 ettari disponibili ~ po-

trebbe essere una giusta risposta alle esigen-
ze della popolazione locale, del mantenimen-
to dei livelli di occupazione, ed a quelle più
generali dell'economia del Paese, sia per ciò
che riguarda l'aumento della produzione agri-
cola, sia per ciò che si riferisce alla nostra
bilancia dei pagamenti.

(4 -00768)

URBANI. ~ Al Ministro dei beni culturali
e ambientali. ~ Per sapere se è a conoscen-
za della situazione determinatasi nel comune
di Cervo Ligure, in provincia di Imperia, in
seguito alla denuncia « per omissioni di atti
d'ufficio» del sindaco da parte dell'impresa
immobiliare «Edilmarengo », per avere il
sindaco stesso bloccato una lottizzazione per
la costruzione di un cosiddetto « villaggio tu-
ristico », che prevedeva costruzioni per
30.000 metri cubi in una zona da destinarsi
~ secondo il redigente piano regolatore ~ a
verde pubblico.

La precedente amministrazione comunale
aveva approvato tale piano di lottizzazione
~ che è soltanto il primo lotto di una più
ampia speculazione edilizia che comportereb-
be ben 150.000 metri cubi di costruzione ~

che aveva trovato il consenso anche del pre-
cedente Governo regionale della Liguria, ma
il sindaco ha ritenuto di non poter concedere
licenze edilizie perchè il «muro di cemento
armato» che ne sarebbe risultato avrebbe ir-
rimediabilmente compromesso le caratteri-
stiche storiche, urbanistico-paesaggistiche ed
ambientali di un paese rimasto sin ora incon-
taminato dalla selvaggia speculazione che ha
deturpato irrimediabilmente ampi tratti del-
la riviera ligure di ponente.

L'interrogante chiede, pertanto, di conosce-
re se il Ministro non ritenga di esprimere ~

su tale esemplare episodio ~ una valutazio-
ne dei fatti che corrisponda all'esigenza pri-
maria della salvaguardia dei valori ambien-
tali del territorio e rappresenti ~ nel pieno
rispetto dell'autonomia e delle competenze
regionali ~ un autorevole sostegno culturale
ed ideale all'opera di difesa dell'ambiente da-
gli assalti della speculazione, opera in cui so-
no impegnati, fra molte difficoltà oggettive,
anche di ordine amministrativo-giuridico, gli
amministratori di enti locali che ~ come il

sindaco di Cervo ~ non si vogliono arrendere
al peso e all'arroganza della speculazione
edilizia.

(4-00769)

RIZZO. ~ Ai Ministri del tesoro e della
pubblica istruzione. ~ Per sapere se non
ritengano necessario ed opportuno, nell'am-
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bita delle rispettive competenze, prendere
I

sposta la soppressione degli uffici finanziari
atto della validità del voto formulato dal : insediati nel comune di Sapri, talchè si eli~I
Consorzio provinciale per l'istruzione tec- mini un palese elemento di conflitto, i cui
nica di Enna con deliberazione n. 15 dell'S fermenti finiscono sempre per avere effetti
novembre 1976, loro trasmessa sotto la deleteri, sia sul terreno politico che su quel-
stessa data e conseguentemente provvedere lo sociale.
con la necessaria urgenza:

1) il Ministro del tesoro, a ripristinare
i capitoli 2555 e 2556 dello stato di previ-
sione della spesa del Ministero della pub-
blica istruzione;

2) il Ministro della pubblica istruzio-
ne, ad autorizzare i Consorzi per !'istruzio-
ne tecnica ad approvare la pianta organica
del personale, con annesso regolamento,
precisando anche il trattamento economico
e di carriera, tenendo conto di tutto il per-
sonale dipendente, ivi compreso quello ad-
detto ai centri di orientamento scolastico
e professionale, alla data dello luglio 1976.

(4 - 00770)

79a SEDUTA

ROCCAMONTE. ~ Al Ministro delle fi-
I

nanze. ~ Per sapere se e quali iniziative I

sono state promosse o si intende promu~
vere in ordine alla grave situazione deter-
minatasi nei comuni di Tortorella, Casalet-
to Spartano, Santa Marina, Ispani, Morige-
rati, Caselle in Pittari, San Giovanni a Pira,
Torre Orsaia, Tarraca, Roccagloriosa, Cel-
le di Bulgheria, Vibonati e Sapri, in conse-
guenza della soppressione degli uffici finan-
ziari da sempre funzionanti nel comune di
Sapri, sul cui centro orbitano appunto le
popolazioni dei menzionati comuni della
provincia di Salerno.

Risulta all'interrogante che gli ammini-
stratori dei comuni in questione, opportu-
namente consultatisi, hanno indirizzato al
Ministro una dettagliata istanza, in cui vie-
ne illustrato il malcontento che fermenta
in seno alle comunità di tali centri rurali,
dove, peraltro, non manca chi si appresta
ad imbastire speculazioni politiche e non,
sulla legittima protesta di coloro che si
sentono colpiti da un provvedimento quanto
meno i[lOpportuiIlo ed ~ngiustifìi'Cato.

L'interrogante fa propria l'istanza sotto-
scritta dai sindaci dei comuni interessati al-
la controversia e chiede che venga riesami-
nato il provvedimento con il quale fu di-

(4 -00771)

ROCCAMONTE. ~ Al Ministro di grazia

e giustizia. ~ Per sapere se e quali provvedi-
menti intende adottare in ordine alla richie-
sta avanzata dai competenti organi giurisdi-
zionali dell'amministrazione giudiziaria, con
cui si evidenzia la grave situazione esistente
nella pretura di Sala Consilina (Salerno), do-
ve è totalmente carente l'organo preposto al-
le controversie del lavoro e in cui le contro-
versie medesime, al 31 dicembre 1976, giac-
ciono inevase nel numero di 1.050, con la
prospettiva di un progressivo peggioramento
e conseguente danno per i lavoratori del com-
prensorio.

(4 - 00772)

FERMARTELLO.~ Al Ministro delle par-
tecipazioni statali. ~ In considerazione del
rilevante interesse economico e sodale del
complesso termale di Castellammare di Sta-
bia, si ohiede di conoscere quali iniziative
intenda adottare, oltre che per sUlperarne
l'attuale gravissima crisi, an:che per assicu-
rarne l'atteso sviluppo.

(4 - 00773)

MURMURA. ~ Ai Ministri dell'interno e
delle finanze. ~ La circolare n. 21 del Mini-
stero de.He finanze in data 1° dicembre 1976,
con la quale si stabilisce l'imprescindibile ne-
cessità dell'approvazione, da parte della Com-
missione centrale per la finanza locale, dei
mutui contraenti dagli Enti locali con la Cas-
sa depositi e prestiti per la realizzazione di
opere pubbliche in gran parte finanÚate con
contributi erariaU, non solo conferisce ulte-
riori competenze ad un organismo certamen-
te non coerente con la normativa costituzio-
nale, ma coIlitrasta anche con numerose e co-
stanti dichiarazioni del Ministro dell'interno
di voler abolire tale Commi,ssione.

Nel contempo, comportando detti incom-
benti ritardi e differimenti nella esecuzione
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di opere pubbliche, la predetta circolare non
solo contribuisce a lasciare insoluti problemi
di civiltà e ad aumentare ,la disoccupazione,
ma provoca, per la svalutazione strisciante,
se non galoppante, ulteriori aumenti di costo.

(4 ~00774)

SIGNORI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per sapere:

se è a conoscenza del fatto che le mareg-
giate che, in questi ultimi anni hanno colpito
il lato occidentale della riviera di Follonica
(Grosseto) hanno arrecato gravi danni allito-
raIe di Prato Ranieri, rendendo la strada di
servizio di tale agglomerato urbano sconnes-
sa e pericolosa e facendo nascere, addkittu-
l'a, serie preoccupazioni per la stabilità di un
certo numero di abitazioni della rona;

se ha preso visione della petizione sotto-
scritta da oltre 2.000 cittadini di Prato Ranie-
ri, i quali denunciano detta aLlarmante situa-
zione e domandano che siano effettuati con
urgenza i lavori previsti dal¡la perizia p.redi-
sposta dalla Sezione delle opere marittime
della Direzione generale dell Ministero, che
prevede una spesa di 78 milioni di lire;

entro quale periodo si intende dare ini-
zio ai lavori previsti daLla perizia già ricorda-
ta, al fine di eliminare i disagi che già oggi
sopportano i cittadini di Pmto Ranieri e per
evitare che in futuro si ripetano, aggravati,
i fenomeni che hanno allarmato e allarmano
gli abitanti della cennata località e dell'in-
tera cittadina di Follonica.

(4 -00775)

OCCHIPINTI. ~ Al Ministro degli affari
esteri. ~ Per conoscere:

a) se e quali trattative sono state con-
dotte elo concluse con il Governo libico,
aventi per oggetto l'acquisizione da parte
della Libia (tramite la società libica «Na-
tional Investment Company») della socie-
tà VALTUR e delle sue attività nell'isola di
Lampedusa;

b) quali sono, in caso affermativo, le
modalità dell'accordo;

c) se di tali trattative è stato in-
formato il Governo della Regione siciliana,
interessato alle attività della VALTUR nel
proprio territorio;

d) se risponde a vero:
1) che nel corso delle trattative si so-

no registrate delle remare conseguenti ad in-
terferenze del SID su sollecitazione dei co-
mandi della NATO;

2) che si è reso necessario, e perchè,
l'assenso del Ministro della difesa e quale
la motivazione di tale assenso;

3) che fra le modalità dell'accordo è
stato opportunamente previsto il reinvesti-
mento, nell'isola di Lampedusa, delle som-
me ricavate dalla operazione in corso, in
considerazione anche che la VALTUR si è
avvalsa delle agevolazioni straordinarie del-
Ja legislazione nazionale in favore del Mez-
zogiorno, nonchè di quella regionale sid-
Hana per le attività turistico-alberghiere.

(4 - 00776)

Interrogazioni da svolgere in Commissione

P R E S I D E N T E. A norma dell' ar~
ticalo 147 del Regolamento, le seguenti in-
terrogazioni saranno svolte presso le Com-
missioni permanenti:

6a Commissione permanente (Finanze e
tesoro) :

n. 3 - 00324 del senatore Aletti;

8a Commissione permanente (Lavori pub-
blici, comunicazioni):

n. 3 - 00321 dei senatori Federici ed altri.

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 10 febbraio 1977

P R E S I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, gio-
vedì 10 febbraio, alle ore 16, con il seguente
ordine del giorno:

I. Seguito de1la discussione del disegno di
legge:

« Modi£icazioni a1la disdplina dell'impo-
sta sul reddito del,le persone fisiche (335).
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II. Disoussione dei disegni di Jegge:

1. AmmOldernamento dei mezzi dell'ae-
ronautica mìlita.re (452) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

2. SIGNORI ed altri. ~ Istitu:Ûone di
una Commissione di inchiesta e di studio
suLle commesse di armi e mezzi ad uso
militare e sugli approvvigionamenti (116).

NBNCIONI ed altri. ~ Commissione di

indhiesta pwrlamenta,re suJle forniture mi-
litari (208).

3. Conversione in legge, con modifica-
mani, dell deoreto-Jlegge 10 dicembre 1976,
n. 831, concernente interventi urgenti nel
settore delle opere pubbliche nellle pro-
vince di Trapani e di Agdgento a seguito
degli eccezionali eventi alluvionali dell'ot-
tobre-novembre 1976 (512) (Approvato dal-
la Camera dei deputati) (Relazione orale).

La seduta è tolta (ore 20,20).

Dott. AlBERTO AlBERTI
Direttore generale del ServizIo del resoconti parlamentan


